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Deferimento a Commissione 
di un disegno e di una proposta di legge. 
PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fat- 

tit in precedenti sedute, comunico che i se- 
guenti provvedimenti sono deferiti alla I Com- 
missione permanente, in sere referente : 

disegno di legge: 
(( Attribuzioni degli organi del Governo 

della Repubblica e ordinamento della Presi- 
denza del Consiglio dei ministri )) (2762) (Con 
pitrcre della I11 e della 117 Commissione); 

proposta di legge: 
GIANNINI GUGLIELMO ed altri: (( Per l’in- 

dustriitlizzazionc del teatro di prosa )) (1987) 
(Con parere della VI Commissione). 

Trasmissione dal Senato di un disegno di leggc. 
.PIZESIDENTE. Comunico che la Presi- 

denza del Senato ha trasmesso il disegno di 
. lagge, approvato da quella IX Commissione 

permanente : 
(( lNorme integrative e modificative del de- 

creto legislativo 29 maggio 1946, n. 452, e del- 
li1 legge 29 luglio 1949, n. 481, concernenti 
provvidenze per l’attuazione di  iniziative di 
iritcrcsse turistico ed alberghiero )) (2789). 

Sarà stampato, dist-ribuito e trasmesso alla 
Commissione competente, con riserva d i  sta- 
bilire se dovrh esservi esaminato in sede re- 
ferente o legislativa. 

Annunzio di una proposta di legge. 
IPRESIDENTE. Comunico che è stata pre- 

sent,nta alla Presidenza una proposta di legge 
d’iniziativa dei deputati Targetti e Santi : 

(( Estensione delle feste infrasettimanali ai 
iooratori addetti alla vigilanza, custodia e 
pulizia degli immobili urbani )) (2788). 

Avendo i proponenti dichiarato di rinun- 
ziare alla svolgimento, la proposta sarà stam- 
pata, distribuita e trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovrà esservi esaminata in sede referente o 
Icgislativa. 

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
di grazia e giustizia ha trasmesso domande 
di autorizzazione a procedere in giudizio : 

cont.ro il deputato Calamandrei, per il 
reato di cui all’articolo 594 del Codice penale 
( i~giuria)  (Doc. 11, n. 444); 

contro il deputato Borsellino, per il rea- 
to di CUI all’articolo 590 del Codice penale 
(lesioni colpose gravi) (Doc. 11, n. 445); 

contro il deputato Pcrrotti, per la con- 
travvenzioiie di cui all’articolo 33 del decreto 
8 dicembre 1933, n. 1740 (inosservanza delle 
norme sulln circolazione stradale) (Doc. Il, 
n. 446); 

contro il deputato Smith, per il reato d i  
cui agli articoli 57 e 278 del Codicc penale, 
in relazione all’articolo 2 della legge 11 no- 
vembre 1947, n. 1317 e all’articolo 8 dellit 
legge 27 maggio 1929, n. 810 (offesa nl Som,m,o 
Poiite/ice) (Doc. Il, n.  447). 

Saranno stampate, d i  stia i bu ile e trasm esse 
iilla Giunta competente. 

Annunzi di trasmissione di documenti 
da parte della Corte dei conti. 

l’RESIDENTE. Comunico che il presidcntc 
della Corte dei conti, in ottemperanza al di- 
sposto dell’articolo 100 della Costituzione, hit 
trasniesso la deliberazione della Corte a se- 
zioni riunite, in data 17 corrente, sulla parifi- 
cazione del rendiconto generale dello Stato 
per l’esercizio 1945-46 con allegata la rela- 
zione finanziaria sul detto rendiconto (Docu- 
inento X, 11. 5). 

Questo documento sarà stampato e distri- 
buito. 

L o  stesso presidente ha trasmesso, inoltre, 
lc deliberazioni della Corte a sezioni riunite 
sulla parificazione dei conti consuntivi della 
Amministrazione autonoma delle ferrovie dcl- 
lo Stato, nonché dell’Amministrazione delle 
poste e telegrafi e dell’Azienda di Stato per i 
servizi telefonici per l’esercizio finanziario 

I due documenti saranno depositati in Se- 
1944-45. 

greteria a disposizione dei deputati. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono perve- 
nu te alla. Presidenza dai competenti mini- 
steri risposte scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

Commemorazione del senatore Giuseppe Cavallera 
e dell’ex deputato Gin0 l’ieri. 

PIRAZZI MAFFIOLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PIRAZZI MAFFIOLA. Signor Presidente, 

onorevoli colleghi, domenica sera è improvvi- 
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samente deceduto in Roma il senatore della 
Repubblica dottor Giuseppe Cavallera, nato 
a Villar San Costanzo il 2 giugno 1873. 

Ebbe natali umilissimi e si deve alla sua 
ferrea volontà ed ai sacrifici dei suoi genitori 
se riuscì a laurearsi in medicina presso l’u- 
niversità di Cagliari, dove si trasferì dopo 
aver compiuto gli studi medi a Torino. 

Iscrittosi giovanissimo al partito socialista 
italiano, cominciò in Sardegna la sua vita di 
militante socialista. 

Si deve alla sua entusiastica e perseverante 
opera la creazione delle prime sezioni socia- 
liste dell’isola. 

Nel 1897 fondò la lega dei battellieri di 
Carloforte. Fu questa la prima lega di resi- 
stenza creata nell’isola. Contro questo orga- 
nismo, sorto per la difesa degli interessi degli 
associati, si scatenarono le forze conserva- 
trici locali afijancate dall’autorità politica. 
La lega fu sciolta, ma rinacque. Furono me- 
morabili le lotte di quei pionieri. 

Nel 1898, durante la reazione seguita 
all’attentato ad Umberto I, il senatore Caval- 
lera ed una cinquantina tra i suoi migliori 
compagni furono arrestati. Prosciolto dopo 
11 mesi di carcere, non domo, allargò la sua 
cerchia di azione ed organizzò i quindicimila 
minatori di Iglesias. Furono dure ed este- 
m a n t i  le battaglie combattute in difesa del 
diritto sacrosanto al lavoro, battaglie che 
diedero però i primi frutti: contratti di lavoro 
riconosciuti, diminuizione delle ore lavorative, 
aumento del tenore di vita. 

Nel 1913 il nostro scomparso fu eletto 
con votazione imponente deputato al Parla- 
mento nel collegio di Iglesias. 

Nel 1919 lo vollero a Cuneo i suoi 
conterranei. 

Volontario nella prima guerra mondiale, 
raggiunse il grado di capitano in marina. 

Sotto il fascismo fu arrestato, persegui- 
tato, ridotto alla miseria. 

Alla Liberazione, il governo Bonomi lo 
nominò commissario straordinario dell’opera 
maternità e infanzia. 

Nelle elezioni del 1948 i battellieri e i 
minatori sardi lo rivollero loro senatore. 

A questo illustre parlamentare, al nostro 
caro compagno, maestro di fede, di onestà, di 
perseveranza, il gruppo parlamentare del 
partito socialista italiano invia il suo estremo 
reverent e saluto . 

CHIARAMELLO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CHIARAMELLO. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, a nome del gruppo socialista 
democratico al quale mi onoro d’appartenere 

e quale rappresentante politico del Piemonte, 
e della provincia di Cuneo in particolare, com- 
pio il tristissimo dovere, tanto ‘più doloroso 
per me che lo ebbi amico carissimo e che da 
lui appresi le prime idee socialiste, di ricor- 
dare alla Camera la scomparsa, avvenuta 
domenica scorsa in Roma, dove ormai risie- 
deva, del senatore dottor Giuseppe Cavallera. 

Nato a Villar S. Costanzo nella nostra 
vecchia e tradizionale provincia di Cuneo (in 
quella verde Valle del Maira, dove ebbero 
culla ed origine famiglie di statisti rimaste 
famose nella vita del nostro paese) nel lon- 
tano 1873, figlio di rudi montanari, con duri 
sacrifici si laureò in medicina e chirurgia. 

Entrò “nel partito socialista ancora stu- 
dente universitario, credo nel 1892, all’atto 
della fondazione del partito. Passò ap- 
pena conseguita la laurea in Sardegna, come 
medico chirurgo a Carloforte, e visse predi- 
cando il socialismo, la bontà ed elargendo la 
sua scienza fra i pescatori e battellieri di Car- 
loforte, che riuscì ad organizzare in una lega 
rimasta storica, ed i minatori d’Iglesias. Per- 
seguitato e incarcerato nel 1898 durante la 
repressione Pelloux, non piegò. Nuovamente 
imprigionato con altri cinquanta compagni 
dopo il regicidio di Monza nel 1900, vennc 
assolto dopo un anno di carcere in un clamo- 
roso processo a Cagliari che si può dire costi- 
tuì l’inizio del partito socialista nell’isola 
sarda. Fondatore di cooperative, di leghe, di 
sezioni, fu, si può dire, il primo e vero propa- 
gandista socialista della Sardegna ed il pri- 
mo che parlò a quel popolo, ancora in preda 
al più arretrato schiavismo, di educazione, di 
libertà e di giustizia sociale. Eletto deputato 
per il collegio d’Iglesias nel 1913, sindaco di 
Carloforte e consigliere provinciale, fu succes- 
sivamente, con due votazioni imponenti, 
ancora deputato nella nostra provincia di 
Cuneo nel 1919 e consigliere comunale pure a 
Cuneo, dov’era prowisoriamente ritornato ad 
abitare quasi per riposare dalle sue lunghe 
fatiche. 

Volontario della prinia grande guerra come 
ufficiale medico della marina militare, fu, anche 
in questo campo, assertore d’italianità e di 
una più democratica patria. 

I1 fascismo lo trovò nemico irriducibile, e 
con lui non piegarono la buona ed eletta con- 
sorte, degna figlia di Sardegna, ed i fieri e com- 
battivi figlioli, che dal padre avevano impa- 
rato a non transigere ed a rimanere onesti 
anche in campo politico. 

Subì arresti, diffide, perquisizioni che lo 
costrinsero a ritornare a Roma, ove per le sue 
misere condizioni economiche dovette ripren- 
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dere la sua vecchia professione di medico. 
E come tale accettò disagiate colidotte Iiel- 
l’agro romanp, seminando la sua scienza ed il 
siio grande cuore a favore dei diseredati. 

Durante il periodo fascista, fu lui, ujiita- 
mente al compianto Marcello Soleri, a ripor- 
tarmi dal compianto Presidente Bonomi, per 
riprendere i contatti a nome dell’antifasci- 
sino piemohtese, per preparare mano mano 
la libertà d’Italia. Xel successivo periodo co- 
spirativo si prodigò valelidosi della sua resi- 
denza romana e della particolare conoscenza 
che aveva di molte personalità e funzionari 
rimasti in carriera, come sempre, ad aiutare 
le mogli e i parenti dei carcerati della sua 
provincia di Culieo e della Sardegna e di tutt i  
quelli che noi gli appoggiavamo e gli racco- 
mandavamo; e seppe cosi battersi per la buona 
causa con rinnovata fede giovanile. Con la 
Liberazione, assunse il  commissariato del- 
l’Opera maternità e infanzia, designato 
appunto dall’ottimo Presidente Bonomi, che 
sempre lo ebbe caro, e tenne questa carica con 
energia e competenza, lavorauclo con passione a 
rifare, a ricostruire, a sanare quest’opera, sino 
a tanto che si credette di ridarla in consegna 
alla burocrazia uaciale, che volle anche questo 
posto. 

Rieletto senatore in Sardegna, trattò con 
particolare competenza vari e pratici argo- 
menti riguardanti soprattutto i problemi assi- 
stenziali. Buono, socialista perfetto, anima 
d’apostolo, ci ha lasciati oggi, con quel suo 
spirito romantico, onesto; cosi com’erapartito 
dalla sua verde vallata del Maira, giovane d’an- 
ni e di speranza, per affrontare la vita a van- 
taggio dei diseredati e di quel popolo che oggi 
lo rimpiange e che certamente non lo dimen- 
t icherà. 

LUZZATTO. Chiedo d i  parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt&. 
LUZZATTO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, in questa medesima giornata mi 
corre l’obbligo di ricordare, a nome dei col- 
leghi del partito socialista italiano, un altro 
lutto che h a  colpito il nostro partito con 
l’improvvisa perdita dell’onorevole professor 
Gino Pieri, avveniita sere fa in Roma, improv- 
visament e. 

Era stato deputato all’ Assemblea Costi- 
tiiente per il partito socialista italiano, e 
certamente molti dei componenti di questa 
Assemblea ricordano la sua elevata opera 
d i  parlameiitarc nelle giornate da poco tra- 
scorse di qurll’Assemblea. Poi, non canto si 
può dire che era ritornato ai suoi stucll 
quanto che avew continuato in altra sede 
la stia atlivita di iionio della scienza, della 

professione e, non direi tanto della poli ticn 
come cosa a se stante, quant,o della solida- 
rietà umana che egli identicamente intendeva 
attzaversn la sua pratica proiessionale e la 
sua fatica politica, che risale a molti ani); 
addietro. Per molti anili esercitò la chirurgia, 
negli ultimi anni qui a Roma e prima, R 
liingo, nelle province di Belluno e di Udine. 

Del partito socialista italiano da lunga 
data fu attivo niililant,e e in tutta In siin vita, 
in ogni atto della sua vita, porlò sempre i l  
siglllo di questa sua convinzione socialista, 
così quando esercitava la professiolie di 
medico come qua i~ lo  partecipava ai dibn-c- 
titi politici. 

La sua opeia di medlco, jn’at,ti, 11017 6 
soltanto altaniente insigne per il suo valore 
scientifico, che lo portò da ultimo alla nomina 
d presidente della socielà di chirurgia (da 
anni orni4 la fama interiiazionale 10 desi- 
gna%a tra i primissimi maestri della chirur- 
gia attuale), ma anche come attivitSt umani- 
taria, benefica, che lo portò ad essere il 
medico che mai, anche quando già era giuiilo 
al massimo della sua fama, lesinava i1 siio aluto 
a chi aveva bisogno, mai chiedendo, e mai 
facendo ricordare quella che era la sua fama 
ed i suoi meriti, ma sempre dando per l’assi- 
stenza di chi a lui ricorreva quanto gli era 
possibile senza alcun risparmio né di energia 
n6 di tempo. 

Così nella provincia di Belluno e di Udiiic 
fu noto sempre a tutti gli uomini e donno del 
popolo di quelle campagne, oltre che delle 
città, come il loro amico, il loro assistenle, 
come l’uomo che era socialista in ogni suo 
atteggiamento e in ogni momento con la 
vicinanza e la solidarietà che egli aveva col 
popolo che più soffriva. Di recente la sila soli- 
darietà socialista lo spinse, quando le ore 
più dure della nostra storia recente costrin- 
sero ognuno ad assumere responsabilità mag- 
giori, ad assumere posizioni di maggior 
rischio e di maggior sacrificio. Anche in 
questo non rinunzib mai a prendere il suo 
posto al servizio delle sue idee, del suo po- 
polo, della sua patria, della sua professione; 
la perfetta fusione (che fu la nota caratteri- 
stica di tutta la sua vita) tra ogni aspetto 
della sua attività fece sì che egli come medico 
ritenesse di dover particolarmente dare ai 
più bisognosi, anche perseguitati, il suo aiuto, 
e come socialista ritenesse di dover parli- 
colarmente recare la sua assistenza medica 
là dove più ve n’era bisogno. 

Così, non evitaldo rischi né temendo sa- 
crifici, durante i 18 mesi della guerra parli- 
piana fu 11 medico dei partigiani, finchb ne 
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divcniie iiii niilit ante, ebbe un nome clande- 
stino, fu segnalato alla vendetta, all’odio 
dell’altra paite, che, per quanto avesse ricor- 
so fino al giorno prima del suo arresto alle 
sue cure mediche (che imparzialmente a tutti 
quelli che ne 10 richiedevano attribuiva), 
non esitò ad arrestarlo e a trarlo nel carcere 
di Udiiie, dove rimase fino alla vigilia della 
Liberazione. 

Fu quindi la spontanea designazionc di 
quelle popolazioni a mandarlo, nel 1946, a 
rappresentarle all’ Assemblea Costituente, della 
quale egli f u  con alta dignità componente. 
Poi, lasciando il Veneto, dove per 40 anni 
aveva prodigato la sua attività di socialista 
e di medico, egli rientrò a Roma, e nella cli- 
nica Bastianelli continuò a portare jl contri- 
biito c la luce della sua scienza medica, 
sempre t<eriendo il suo posto nel partito so- 
cialista italiano, nel quale ricopri anche ca- 
riche interne recando al suo comitato cen- 
trale la. sua esperienza e la luce della sua 
iimanità e bontà. 

La sua improvvisa dipartita 6 una grave 
perdita per gli amici del Veneto, delle Marche, 
sua regione di origine, e di Roma, nonché 
per il suo partito e per la tradizione parla- 
mentarc italiana. Io ritengo pertanto che da 
quest’aula debba partire l’espressione di 
clolorc dei suoi compagni di partito e di coloro 
chc gli furono vicini in ogni forma della sua 
attivita e debba di qui giungere alla famj- 
glja un’espressione di cordoglio che credo 
comune non soltanto agli uomini della sua 
parte ma a tutti i colleghi di ogni settorc. 

DE MARIA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne  ha facoltà. 
DE MARIA. Noil i: senza intima cmu- 

zione che prendo la parola per commemorare 
anch‘io l’illustre collega ed amico, scomparso 
sabato 21 alle 22,30, immaturamente e 
improvvisameiite: l’onorevole professor Gin0 
Fieri. Quanti furono alla Costituente lo ricor- 
dano. Candidato al Senato per il primo Par- 
lamento della Repubblica, non riuscì eletto, 
non perché non avesse le qualitk e le doti per 
occupare molto degnamente quel seggio ma, 
riteniamo, per quei fattori contingenti che alle 
volte giocano nonostante e contro la buona 
volonta degli uomini, in questo caso degli 
elettori. Con lui la scienza perde uno dei suoi 
più illustri ciiltori e l’umanità u n o  dei suoi 
migliori campioni. 

Tanto si potrebbe dire della sua attività 
e della sua personalità. A noi piace sottoli- 
neare alcuni aspetti particolari della sua polie- 
drica personalitd: l’amore per l’arte, anzi- 
tutto. Gino Fieri ebbe un animo scnsihilis- 

simo di artista: si circondò di opere d’wbe e 
godeva dell’amicizia di molti artist,i. Diceva 
che ogni scienziato non può non avere una 
distrazione, e per lui l’arte fu la nobilissima 
distrazione. Non più tardi di quindici giorni 
ia mi mostrò un meraviglioso lavoro di pit- 
tura che gli era stato offerto da un amico 
artista: era una maternità, ed emanava dalla 
madre e dal bimbo una immensa, tenue e 
delicata luce. Rimase lungamente a contem- 
plare quella pittura ed io oggi, meditando 
sulla sua immatura perdita, penso a questa 
sua sensibi1it.à di artista; ed a quanta luce 
da lui irradiasse, nonostante la sua modestia 
e nonostante la sua volontà di voler sempre 
scomparire agli occhi degli uomini. Questa 
sua stessa passione per l’arte forse ha con- . 
tribuit.0 - e questa e una induzione medica - 
a provocare la sua immatura scomparsa. 

La inseparabile compagna della sua vita, 
l’unica che presenti la sua morte, mi diceva 
(akune ore fa.) ch’egli volle tenere la com- 
memorazione di Leonardo da Vinc,i. all’acca- 
demia Lancisiana il giorno prima di morire, 
e che poche ore prima della morte vollc sten- 
dere di suo pugno la relazione della conferenza 
stessa per la stampa. 

Accanto all’amore per l’arte, va ricordato 
il suo amore per gli studi lett.erari, oltre che 
per quelli scientifici e storici. FU un cultore 
profondo di questi studi umanistici, let,terari 
e storici: rimangono vari suoi lavori di storia 
tra, cui quello su Gerolamo Segato c quello sul 

’governo di Napoleone nel Friulj, nonché la 
sua (( storia della lotta partigiana 1). Quanti 
hanno .letto questa storia hanno apprezzato 
ed ammirato le sue qualità di scri-ttore che 
non solo sapeva avere grande proprietà di 
linguaggio ma soprattutto possedeva l’arte 
di sensibilizzzare e far vibrare i lettori. 

Gin0 Fieri amò immensanient,e l’Italia; 
la sua patria, e la servi amorosamente. La 
servì nel 1915-18, e conseguì i segni del valore; 
la servì nel periodo della lotta partigiana. 
Il suo ospedale e la sua clinica chirurgica di 
Udiiie diventarono i1 rifugio di qudiiti erano 
perseguitati dal tedesco oppressore. Lui stesso 
fu imprigionato, soffrì il carcere, ma fu libe- 
rato per questa sua ansia di carità che lo 
aveva sempre spinto ad esercitare la sua 
carità verso tutti: Fu questo stesso fascino 
della sua personalità che, persuase i tedeschi 
a liberarlo immediatament.e, ed egli divenne 
il tramite di contatto t.ra il comitato di libe- 
razione nazionale ed i tedeschi invasori. 

Quanto bene non ha fatto Gin0 Pieri a 
tutti quelli che lo hanno avvicinato, a coloro 
che con lui condividevi&no la sua fede e i! SUO 
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patriottismo, ed anche a cbloro che in quei 
Lristi momenti negavano questo loro amore 
per la patria e lo mettevano in seconda 
linea ! 

Gin0 Fieri è stato un vero eroe, nel senso 
più alto e nobile della parola. 

Immenso poi è stato i1 suo amore per la 
scienza ! 

Nato nel 1881 ad Anagni, seguì gli studi 
classici ad rllatri e frequentò quindi l’univer- 
sit8 di Roma. Fu allievo prediletto di Rastia- 
nelli, che non ebbe neanche il conforto di 
assistere alla sua immatura morte. Fu pri- 
mario chirurgo dell’ospedale di Belluno, dal 
1921 al 1933, poi di Udine dal 1933 al 1947, 
ed infine esercito qui a Roma, dal 1947 al 
1952. stato uno dei primi chirurghi d’Jtalia 
c d’Europa. Avrebbe potuto essere direttore 
di clinica universitaria, ma non volle esserlo 
perché non vollc piegarsi di fronte a chi su- 
bordinava una carica scientifica ad una tcs- 
scra di partito. Fu un uomo nel senso com- 
pleto della parola c nulla valse mai a piegare 
questa sua linearità di condotta. Rifiutò la 
cattedra perché gli si chiedeva una tessera. 
Preferì essere l’umile primario dell’ospedale di 
IJdinc, ma da quell’ ospedale quanti studi 
non vennero alla lucc facendo conoscere la 
sua personalità ed il suo valore scientifico ! 

IJna volta egli mi disse: (( Oggi la tecnica 
clclla chirurgia 6 quella dclla demolizione; gli 
interventi chirurgici sono di chirurgia denioli- 
lrice. Verr8 un giorno in cui si dirà: il tal 
chirurgo ha saputo conservare tanti organi, 
ha saputo evitare l’amputazione d i  tanti 
arti, cioè la chirurgia conservatrice sostituir& 
la chirurgia demolitrice N. 

E sotto questo aspetto i: stato uno dei 
più illustri chirurghi del nostro paese. 

Di lui rimangono numerosissimi s ludi; 
fu membro di numerose società chirurgichc, 
vicedirettore della rivista italiana di chirurgia, 
collaboratore di ( (La  presse médicale D, presi- 
dente della Società italiana di chirurgia, ecc. 
Famosi rimangono i suoi studi sulla chirurgia 
del sistema nervoso vegetativo, sulla cura 
chirurgica delle sindromi viscerali dolorose, 
della nevrite ascendente, della cistite tuber- 
colare, sulla cura chirurgica dell’ angina pecto- 
ris, dell’ipertensione arteriosa essenziale. Ri- 
peto, rimangono fondamentali i suoi contri- 
buti alla chirurgia del sistema nervoso sim- 
patico, alla chirurgia del simpatico lombare, 
gli interventi sul simpatico nella trombosi 
delle massime arterie, gli interventi nel 
morbo di Raynaud e di Biirgle, ecc. 

Gli anni che verranno faranno sempre pii1 
luce su questa gigantesca figura di chirurgo. 

L’ultimo suo lavoro è stato sul 1)locco del 
ganglio cervicale per aumentare l’irrorazionc 
nei distretti encefalici. Ed egli è morto proprio 
sulla breccia, colpito da una di quelle malattie 
che egli aveva particolarmente studiato e 
curato. 

Egli amava l’arte ed è morto dopo 
aver fatto la commemorazione di  Leonardo; 
aveva fatto della scienza lo scopo principale 
della sua esistenza ed ancora un’ora prima d i  
morire diede al professor Cerletti, che era 
accorso al suo capezzale, alcuni suoi disegni 
su un nuovo sistema di terapia chirurgica 
del sistema nervoso centrale. 

fi morto sulla breccia. U n  giorno nii 
aveva detto: (( Vorrei morire sulla breccia, 
senza che nessuno si accorgesse di me, senza 
che avessi nemmeno il tempo di polermi 
rimproverare quello che non ho fatto n. Ed 
è morto così, comc il  soldato che muore sul 
campo d i  battaglia: diritto, in piedi ! 

Innegabilmente, è stato un giganle, c iu 
sono sicuro che il tempo che verrà metterA, 
sempre più in luce la sua grande opera. 

Ma  soprattutto quello che mi piace ricor- 
dare di Gin0 Pieri è il suo immenso pal- 
pito di umanità c di ].)onta. Gi8 a 17 anni 
meritò la medaglia al valore per aver salvato 
due donne a Porto San Giorgio. Ed è stato il 
mcdico delle classi umili, P stato il medico 
dei pii1 poveri. Quante volte gli ho presentato 
malati che noil potevano pagare ed a tutli 
egli profondeva i tesori della sua scienza e so- 
prattutto del suo grande, immenso e nohilis- 
sinio cuore ! 

Avrebbe potuto accumulare riccliezzc 
(era un chirurgo di fama mondiale), ma 11011 ha 
voluto far nulla di cjb. Della sua arte medica 
voleva servirsi solo per face del bene, parti- 
colarmente ai poveri. Ed anche da chi poteva 
pagarc percepiva solo un modesto onorario. 

Ed ora, lui che ha lottato per tut ta  la vita 
contro la morte e che ha salvato dalla morte 
un’infinità di vite umane, è stato colto dalla 
morte quasi all’improvviso, di modo che 
neppure la scienza medica ha potuto far 
nulla per difenderlo dalla morte. 

Ma  la stessa morte lo innalza, vessillo 
vivente di umanità e di amore per la scienza, 
per la patria, per l’umanit8 intera. 11 suo 
altruismo, la sua filantropia, la sua caritti 
(è questa la vera parola da usarsi) conservano 
la sua memoria in benedizione per quanti lo 
conobbero. 

La scienza abbruna i suoi vessilli dinanzi 
alla sua salma, la patria riverente e grata si 
inchina alla sua memoria attraverso questa 
Assemblea: ma la sua bontà avrà una ricom- 
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pensa imperitura nell’al di 18, perche siamo 
sicuri che i meriti di tante opere buone 
ottcrranno a lui la pace dei giusti. (Applnzui). 

LACONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LACONI. I1 nostro gruppo si associa, 

commosso, alla commemorazione che è stata 
fatta del senatore Giuseppe Cavallera e del 
professor Gin0 Pieri. 

Di Pieri tanto e stato detto, e da uomini 
chc non condividevano le sue idee, che credo 
non vi sia più niente da aggiungere. Questo 
riconoscimento ultimo che è stato fatto mi 
pare sia la più solenne testimonianza della sua 
grandezza d’animo e della gravita della sua 
scomparsa. 

Mi sia consentito di aggiungere qualche 
parola a quello già dette per commemorare 
Giuseppe Cavallera; e le aggiungerò come 
sardo, come u n o  che riconosce il debito che la 
sua regione ha verso Giuseppe Cavallera. 

Forse, oggi, a distanza di tanti anni, questo 
iiunie sembrerà uno dei tanti nomi che ven- 
gono commemorati, per un senso di dovere, 
ii ell’itna o nell’altra A ssemblea parlamentare. 
Ma per chi sa quale è stata la storia di Giu- 
seppe Cavallera e quello che ha rappresentato 
sa che questa commemorazione non può esserc 
un atto puramente formale. 

La sua giovinezza sj confoiidc con la gio- 
viiiezza del movimento operaio. 

Era giovane, aveva poco più di vent’anlii, 
em medico, quando, per caso, per quella 
sorte talvolta non molto gradita che mandava 
tanti giovani intellettuali nel mezzogiorno 
d’Italia e nelle isole, f u  sbalzato in un’isoletta 
della Sardegna, a Carloforte: una vecchia 
isola, tante volte devastata dai pirati, ove 
una colonia ligure si era insediata da secoli 
malitenedovi certe sue tradizioni. 

Giunto su questa isoletta, Giuseppe Caval- 
lcra, per cinquant’anni, ivi tenne alta la ban- 
diera del socialismo. 

Nel 1897 (ormai sono passati cinquant’anni 
e già questo fatto appartiene alla storia) guidò 
i primi scioperi, le prime agitazioni: andò in 
prigione coi suoi minatori. 

Per cinquant’anni Giuseppe Cavillera ha 
rappresentato la guida, il simbolo della lotta 
dei minatori del bacino carbonifero dell’igle- 
siente e deibattellieri di Carloforte, che traspor- 
tavano quel medesimo minerale fino al mare. 

Quando, caduto il fascismo, Giuseppe Ca- 
vallera ritornò a Carloforte dopo oltre quindici 
anni di assenza, non si può immaginare che 
cosa sia stato il suo arrivo: un’intera popola- 
zione, intere folle di operai tornavano a salu- 
tare  in lui non soltanto l’uomo che li aveva 

guidati, ma il simbolo di tutto un passato, di 
tutta una coerenza politica, di una battaglia 
condotta, di una causa. E, quando un uomo 
nel corso di una intera esistenza riesce, an- 
che in un centro non grande, ad impersona- 
re in se stesso un’idea, e a diventare una ban- 
diera, non dimenticata e non dimenticabile, 
nonostante le vicende che, si susseguono, 
quest’uomo dimostra di avere compiuto du- 
rante la sua vita una missione che trascende 
la sua persona e che lo immedesima con la 
storia di coloro che hanno servito una causa 
con tutte le loro forze, con la stessa vita. 

Oggi Cavallera è morto; tanti lo ricordano, 
molti lo piangono. Ma credo che nessuno lo 
ricordi e lo pianga come lo ricordano e lo 
piangono in questo momento i vecchi battel- 
lieri di Carloforte, che hanno combattuto con 
lui cinquant’anni or sono, e i minatori del- 
l’iglesiente, che lo hanno avuto come guida per 
un così lungo periodo, che lo hanno eletto 
ultimamente al Senato della Repubblica e che 
in lui hanno sempre visto l’uomo profonda- 
mente legato agli interessi e ai diritti delle 
masse socialiste, l’uomo che sapeva battersi 
per un’idea, l’uomo che non aveva mai smen- 
t i to  l’attaccamento a quell’idea che fin da 
giovane lo aveva condotto sulla via della 
lotta. 

Oggi, il nostro pensiero non soltanto va 
alla memoria del morto, che commemoriamo, 
ma si rivolge a coloro che da lui hanno rice- 
vuto una traccia, una indicazione e una edu- 
cazione socialista; va ai suoi figli, a coloro chc 
oggi si Considerano in Carloforte e nel bacino 
minerario dell’iglesiente eredi della sua tradi- 
zione di lotta. 

Con questo significato, onorevoli colleghi, 
ho voluto aggiungere queste poche parole a 
vielle dette per commemorare il senatore Ca- 
vallera, associando al ricordo dello scomparso, 
che non potrà cancellarsi dall’animo di quanti 
lo conobbero, un pensiero verso coIoro chs 
in questo momento lottano per continuare - 
ripeto - una tradizionq per combattere per la 
medesima causa. 

Quando si muore in questo modo, si da 
un gran dolore a quelli che soprawivono; pe- 
rò non si muore completamente: qualcosa si la- 
scia nella memoria di coloro che rimangono. 

PELLA, Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro. Chiedo di parlare. 

FRESIDENTE. Ne ha facolta. 
FELLA, Minislro de7 bilancio e ad interim 

del tesoro. Il Goveino si associa con parti- 
colare fervore alla nobile esaltazione che 
delle figure di Giuseppe Cavallera e di Gin0 
Pieri è stata fatta in quest’aula, 
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A nome del Governo, prego gli amici 
delle parti politiche in cui Giuseppe Caval- 
lera e Gino Pieri hanno militato di accogliere 
i sentimcnti del più sincero cordoglio. 

Prego anche la Presidenza e la Camera 
di rendersi interprete di questo cordoglio 
presso i familiari dei due parlamentari scom- 
parsi. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si sono 
levate parole così nobili, così alte di rim- 
pianto per la morte dei due eminenti uomini 
politici, che sono venuti a mancare entrambi 
in questa brevissima interruzione dci nostri 
lavori parlamentari, che nessuna parola si 
può aggiungere utilmente. Tanto meno può 
sentire la necessitA di aggiungcrla chi ha in 
questo momento l’onore di presiedere 1’As- 
semblea, per interpretare lo stato d’animo 
c i sentimenli che la Camera ha gih. manife- 
stato. Se una sola parola, onorevoli colleghi, 
io aggiungo è, più che per un dovere di ufficio, 
per una neccssità dell’animo mio. 

H o  conosciuto il senatore Cavallera in 
anni ormai lontani e fin d’allora egli appariva 
un militante che per la sua idea avevagiA 
compiuto grandi sacrifici e che mostrava di 
essere capace di compiere qualunque altro 
sacrificio per continuare la sua opcra di pro- 
paganda, di organizzazione, nel campo eco- 
nomico come in quello politico, dei lavoratori 
sardi. Ci separammo materialmente, ma spi- 
ritualmente ci sentimmo uniti non meno di 

quanto si poteva combattere insieme per 
un ideale comiine. L’ho ritrovato pochi anni 
or sono, qui a Roma, P ho saputo di lui 
quel che mi aspettavo di sapere e che in 
parte mi era noto: che egli cioè era rimasto 
fermo nei suoi principi e che, per non con- 
ceder nulla a chi credeva di convinccre im- 
ponendo con la violenza il proprio falso 
pensiero, si era condannato alla vita piìi 
difficile e triste. Aveva conosciuto anche la 
miseria per s6 ed i suoi cari. Onorevoli col- 
leghi, rassegnarsi alla miseria per mantener 
fede ad una idea è già un segno di grande 
nobilt8. 

Gin0 Pieri l’ho incontraio alla Costituente 
ed ho stretto con lui, come la strinsero tutti 
i compagni del suo gruppo c quanti altri 
colleghi ebbero con lui dimestichezza, un’ami- 
cieia sincera, fatta anche di ammirazione per 
quelle doti che gli onorevoli Luzzatto e 
De Maria hanno qui ricordato (e l’onorevole 
De Maria con un sentimento che mi è sem- 
brato quasi un sentimento di discepolo che 
vedeva nel Pieri un grande maest.ro; grande 
nella scienza ed ammirevole per un senti- 
mento insuperabile di umanità). Egli era ricco 

delle doti morali più elette, oltre ad essere 
un grande chirurgo. Aveva conteso alla morte 
tante vite che sembra quasi la morte abbia 
voluto rifarsi cogliendolo a tradimento quando 
egli era ancora pieno di vigore, di attività, 
di capacitg di bene. 

Onore alla memoria di questi due scom- 
parsi, il senatore Giuseppe Cavallera e I’ono- 
revole Gin0 Firlri, i quali con la loro vita hanno 
fatto scuola di virtù! Nobili esempi, questi, 
da qualunque campo provengano. Escmpi 
di una dirittura politica che si innestava 
su un’esemplare dirittura morale: esempi di 
disinteresse, di altruismo, di capacita di sacri- 
ficio, che costituiscono la smerttit,a più deci- 
siva per quella sfiducia, per qiiello sceltici- 
smo - molte volte di maniwe artificiosa, 
che serve a nascondere la propria inerzia 
o il proprio egoismo - con i qnali spesso 
viene considerato il mondo parlamentare 
(Segni di  generale consentimento). 

Svolgimento di ana proposta di legge. 

PRESlDENTl3. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento della proposta di legge di 
iniziativa del deputato Longhena: 

(( Concessione di un contributo annuo d i  
lire 250 milioni a favore dell’Associaaione ita- 
liana della Croce rossa )) (2455) .  

L’onorevole Longheaa ha facolta di svol- 
gere questa proposta di legge. 

LONGHENA. Signor Presiclentc, onore- 
voli colleghi, permettetemi ch’io rivolga an- 
zitutto un mesto pensiero ai due uomini 
scomparsi, testè commemorati: essi rappre- 
sentavano qualche cosa della mia vita; e noi 
vecchi moriamo un po’ quando si allontanano 
coloro che furono vicini a noi in anni lontani. 

Vengo ora all’argomento che mi riguarda. 
lo  potrei invero rinunciare allo svolgimento 
della mia proposta di legge, tanto pii1 che 
nella relazione che l’accompagna C’è tutto. 
Però, se ella, signor Presidente, osserva la 
data, vedrà che essa risale R quasi sei mesi 
di distanza. necessario, quindi, che aggiun- 
ga quel che nel contempo è accaduto di ini- 
portante e che proietta una luce favorevole 
sulla mia proposta di legge. 

Prima di tutto dichiaro che non ho più 
perplessità, non ho più quei dubbi che nu- 
trivo quando ho presentato la proposta di 
legge. Allora erano in discussione presso la 
J Commissione le proposte di legge sulle in- 
compatibilitg parlamentari; ora, quelle pro- 
poste di legge sono state approvate: io ho 
quindi pieno diritto, quale deputato e quale 
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presidente gratuitamente operante di un 
ente di assistenza, a fronte alta e con occhio 
sereno, di parlare in favore di detto ente. 

È necessario, onorevoli colleghi, ch’io 
brevemente e rapidamente illustri qual è 
la situazione attuale della Croce rossa.’ N O J ~  
citerò le infinite leggi che la riguardano, n6 
vi dirò tutto quel che è stato dai Parlamenti 
votato per la Croce rossa. Mi richiamerò al- 
l’ultima legge del 1947, ma è indispensabile 
ch’io dica telegraficamente che cos’ è questa 
Croce rossa. Molti, vedendo le autoambulanze 
correre, sibilando, per le strade, sanno che, 
in fondo, la Croce rossa è la soccorritrice degli 
infortunati, ma non conoscono l’orqanizza- 
zione di questa associazione. Essa ha un co- 
mitato centrale, dei comitati provinciali e 
dei sottocomitati, organi che vivono, tutti, 
autonomi. Chi ha la possibilità in provincia 
di avere un presidente ric‘co di iniziative, e ca- 
pace di fare, chi opera come presidente in un 
ambiente non sordo, può sperare che il co- 
mitato provinciale (o il sottocomitato) viva e 
prosperi. Spesso questi comitati hanno dei 
deficit che il comitato centrale deve logica- 
mente sanare. 

Ho il piacere di vedere l’onorevole Pella 
qui, davanti a me; così potrò fargli rilevare 
che il comitato centrale vive dell’ossigeno 
che l’atmosfera romana distribuisce a tutti 
gli abitanti, vive di magnifico ossigeno; ma 
l’ossigeno i! costituito, caro onorevole Pella, 
dalla carta da macero, che B l’unico ossigeno 
che possa far vivere il comitato centrale. 

E qiii ricordo un particolare. L’amico 
Gava mi diceva: (( Ma ti1 amministri male ! D. 
Ed io gli rispondevo: (( Ma come si può ammi- 
nistrare male quando le entrkte sono costi- 
tuite da ciò che gli uffici rifiiitano, e qualchc 
volta rifiutano al miglior compratore, e non 
danno alla Croce rossa ? n. Infatti, noi abbia- 
mo potuto constatare che uffici goternativi, 
ed anche comunali, non danno quello che 
devono dare, disobbedendo così alla legge 
(spesso vi è questa gioia di disobbedirealla 
legge !). 

Non può una istituzione vivere con que- 
sta entrata modesta, soggetta agli alti e bassi 
del prezzo della carta da macero. Possiamo 
noi fare un bilancio nella cui entrata vi è solo 
la carta da macero ? Onorevole ministro, le 
istituzioni non vivono mica soltanto con il loro 
presidente, ma hanno dei funzionari (adesso 
parlerò brevemente anche di questi), degli 
impiegati e dei salariati. Guai se fosse a w e -  
nuto che io avessi smobilitato rapidamente 
tutti i dipendenti ! Porse, giustamente, la 
camera del lavoro di Roma avrebbe prote- 

stato contro questo mio sistema di mettere 
alla fame tante oneste famiglie. 

Io ho fatto qualcosa, e ve lo dirò. 
Ora, il comitato centrale, se vuole fare 

un bilancio, ha bisogno di entrate. Queste 
entrate, altrove, sono offerte dalla generosith 
dei cittadini. In Italia esiste un numero scar- 
sissinio di soci perpetui e di soci temporanei, 
per cui non possono essi nutrire il bilancio 
della Croce rossa. Non siamo negli Stati 
Uniti, non sidmo in Olanda, non siamo nel 
Belgio, né tampoco in Danimarca, dove le 
raccolte in favore della Croce rossa costitui- 
scono un avvenimento, per cui la Croce rossa 
immediatamente si ricompoue si riassetta 
nei suoi bilalici. In Italia, il cittadino dà, perb 
dà nei momenti speciali, nei momenti in C U I  
il cuore si commuove (e lo abbiamo visto 
recentemente), ma abitualmente noli dà. 

Se io vi dicessi che i soci di Roma erano, 
fino a poco tempo fa, tremila, voi probabjl- 
mente sorridereste. Ed io non. ho cercato di 
fare nuovi soci, perché certi sentimenti de- 
vono spuntare spontanei nell’anirno: noli 
bisogna insisterc presso l’amico perché si 
iscriva. Io, tutte le volte che ho creduto 
opportuno di dare il mio contributo modesto 
ad una organizzazione, l’ho dato senza che 
questa organizzazione me lo chiedesse, o senza 
che qualche propagandista venisse da me. 

Comunque, la Croce rossa noil ha iiiiit 

entrata; quindi - e logicamente, onorevole 
Fella - essa è in deficit. Io vorrei che ella, 
onorevole Pella, venisse alla presidenza della 
Croce rossa e mi facesse un bilancio 11011 

deficitario con le entratc che io ho. 
I1 Governo ha riconosciuto questo deficit 

nel passato, e, in vari anni, dal 1945 al 1949, 
ha dato 903 milioni (per essere pii1 esatti 
902.999.999). Dal 1949, silenzio, ed io ammi- 
nistro con un bilancio il quale si chiude 
costantemente in deficit. 

Se voi apprendeste da me quello che hu 
escogitato perché il mio debito gravi scarsa- 
mente sulla Croce rossa attraverso i prestiti 
delle banche, voi ridereste. È il mio sforzo 
d’ogni giorno. Comunque, il deficit che era nel 
1949 di 324 milioni l’ho ridotto, signor mini- 
stro, a 247 milioni. Si noti che nel contempo 
ci sono state le leggi sugli impiegati. Poiché 
io debbo applicare logicamente le leggi che 
il Parlamento vota, il bilancio ha avuto una 
non piccola scossa per questi aumenti. Co- 
munque, io ho contenuto il deficit entro una 
cifra che ormai è fissa: 250 milioni. Ho 
potuto ottenere questo risultato riducendo 
con molta abilita (nessuno ha protestato) il 
numero degli impiegati e dei salariati, che 
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nel 1947 erano 537 e oggi sono 310: una di- 
minuzione quindi di 227 unita. Cionondimeno 
la Croce rossa funziona. H o  allontanato 
pensionati, ho allontanato chi aveva un du- 
plicc lavora, ho allontanato tut t i  coloro i 
quali in fondo riconoscevano di essere lì 
senza recare un vero contributo di attività 
alla Croce rossa. I1 deficit è dunque stabiliz- 
zato in 250 milioni: 250 milioni nel 1950, 
250 milioni nel 1951. Quindi la Croce rossa 
è in deficit di 250 milioni fino al 31 dicembre 
1951. 

Può darsi che i COklSLlatiVi diminuiscano 
parccchio, ed io me lo auguro. Ma voi direte: 
pcrché ? Chc cosa fa ? Ve lo dirò rapidamente. 
hnchc questo è necessario, perché non si 
creda, come si crede da qiialcitno, chc la 
Croce rossa sia orgaiiizzazionc di gucrra. 
Anche ammettendo chc essa potenzialmente 
i, organizzazione di guerra, una organizza- 
zione di questo tipo anche se la guerra non 
scoppia implica naturalmente delle spese: 
non si possono tcnere dci magazzini senza 
personale, si deve spenderc per i magazzini, 
si deve spenderc pcr i l  reintegro di tutti i 
mezzi iiccessari per una evcntualc gucrra - 
chc noi deprechiamo dal profondo dcll’ani- 
ino. E poi c’è la parto di pacc, C’è i l  pronto 
soccorso. Proprio oggi mi è arrivata frcsca 
fresca una lettera di i111 dcpittatu (non dico il 
nome) che spende la parola di 1111 mcmbro 
del Governo e dice che in una località d’Ita- 
lia sono necessarie sette autoambitlanze. 
Sette autoambulanzc rapprescntaiio 14 mi- 
lioni. 

PELLA, Ministro del bilancio e ad iriterim 
cZeZ tesoro. Risponda chc non le ha. 

LONGHENA. La povera Croce rossa ha 
latto niiracoli dal 1950 ad oggi. Ha buttato 
sulle strade d’Italia 120 au toambulanze e sta 
per buttarne altre 50: ha fatto uklo sforzo 
crculco. E poi non calcolate che la Crocc 
rossa ha sei scuole per infcrmiere, ha undici 
scuole per assistenti sanitarie vigilatrici. 

A chi si dà qualcosa ? Sei scuole con tanti 
insegnanti, con alunni che pagano tasse assai 
inferiori al costo della vita. Se vogliamo so- 
disfare gli ospedali che ci chiedono queste 
ottime infermiere, è necessario che spendiamo. 
E poi non pensate che la Croce rossa ha 
firmato convenzioni internazionali, conven- 
zioni approvate dal Parlamento, che ci ob- 
bligano a niandare funzionari, che ci obbli- 
gano a partecipare a congressi cui interven- 
gono anche rappresentanti del Governo no- 
stro ? E non pensate che in fondo ho ereditato 
tutta una quantitk di istituzioni che sarebbe 
stata follia-distruggere ? 

’ 

Ma è lecito distruggere l’istituto di Mal- 
cesine, questo magnifico istituto che dà la 
salute a tanti poveri figli di poliomielitici ? 

lecito distruggere i prcventori di Fara 
Sahina, che costituiscono il lascito di citta- 
dini illustri, come Emilio Maraini ? Ma io non 
ho il coraggio di distruggere queste benefiche 
istituzioni; se fosse possibile, le raddoppierei, 
le moltiplicherei, perché esse rispondono ad 
una necessità odierna. 

E voi lo sapete, egregi colleghi, chc tanto 
spcsso mi niandatc domande pcrché io rico- 
veri questo o quel bambino: e io non ve lo 
nego, faccio tutto il possibile per assecon- 
darvi. Mi sono moltiplicato, per gli inondati 
delle Puglie e per gli alluvionati di altre 
parti. 

Quindi, onorevolc ministro Pclla, lc prc- 
sento un trilcmma: non mi dimentico di csserc 
stato insegnantc di logica per tanti anni. 11 
primo corno c questo: si può chiuderc la 
Croce rossa, limitandone al inininio le fun- 
zioni; si pub cioè distruggere l’attività sua di 
pace c lasciarla come mezzo per intervenirc 
nelle ore dure, nelle oro tragiclic. Secondo 
corno: il Governo vcnga in aiuto. Tcrzo corno: 
il Governo permetta una lmona volta chc, 
comc tante organizzazioni hanno potu lo in- 
dustrializzare sc stesse, anchc la Croce rossa 
si industrializzi. Io ho cercato sempre d i  farlu 
e 11011 c’h stato momento in cui io non sia 
intervenuto presso questo o qucl ministro pcr 
dirgli: ecco il momento; noi polrenlmo avcrc 
dei fondi attraverso questo leggero privilegiu. 
E mi rivolgo proprio a voi, colleghi dell’e- 
strema sinislra: mi pare che fosse proprio il 
collega Laconi che, a proposito delle targhc 
per veicoli a trazione animale, disse: alnicno 
favorite la Croce rossa. E invece non vcniic 
favorita la Crocc rossa, ma altro ente chc 
malamente poi ha risposto ai dcsideri del 
Governo. 

Eccole, onorevole Fella, il trilemma; Iri- 
lemma chc oggi è diventato, diremo così, 1111 

dilemma, I1 primo corno bisogna reciderlo. 
O voi assistete la Croce rossa, o permettete 
che la Croce rossa da sè trovi i mezzi per vi- 
vere, senza avanzare mai al Governo que- 
ste antipatiche richieste di fondi. È un do- 
vere, e oggi 6 un dovere nazionale ! Ieri po- 
teva essere un dovere civile soltanto, oggi 6 
un dovere nazionale, dal giorno in cui tutto 
l’estero si 6 addirittura n~oltiplicato per daie 
alla Croce rossa. L’estero ha dato quel che 
non cra pensabile ! Interi villaggi sorgeranno 
nel Folesine Q in Calabria, preventori sorge- 
ranno in Sardegna e nel Folesine, dappertutto 
C’è un fervore di opere! 
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Ma io non voglio adoperare le mie parole. 
C’è un giornale a Milano, il Corriere della swa, 
che non credo sia molto henevolo verso gli 
uomini del mio partito; ebbene, i1 Corriere 
della se?a di sabato 19 giugno h a  scritto que- 
ste parole, che io leggo (sono poche): (( Lunghe, 
interminabili colonne di automezzi rlelld Croce 
rossa distri.ibuiscono a migliaia (dico a migliaia) 
letti, brande, materassi, tavoli, armadi, conio- 
diiii, culle, stufe, carrozzini, seggioloni, for- 
nelli, medicinali, capi di vestiario e di bian- 
cheria. Non si era mai visto iiulla di simile 
quassù, c questa rimarrà per sempre una delle 
più straordinaric pagine che abbia scritto 
nella sua storia la Croce rossa italiana P. 

Io non ho scritto nessuna pagina: l’hanno 
scritta i miei funzionari, pagati in modo cer- 
tamente non degno, l’hanno scritta i miei im- 
piegati, l’hanno scritta le donne chc lavorano, 
crocerossine o non crocelaossine (amico Pac- 
ciardi, ella sa chi lavora la, e ha lavorato !); 
sono tutti costoro, a, cui devo il mio ringia- 

, ziamento ! 
Ebbene, onorevole Pella, le pagine che ha 

scritto la Croce rossa ella le consideri come 
una necessità, perché il bilancio in  una nota 
dica: ogni anno alla Croce rossa si conccde 
qucsto. 

La Crocc rossa vivrk tranquilla e iiun avrA 
più bisogno di individui che vengano in Par- 
lamento a chiedere e, qualche volta, a chie- 
dere con insistenza e con mortificazionc. 
(Applaziri). 

PELLA, Ministro del bilancio e ad iiiterim 
del tesoro. Chiedo di‘ parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLA, Ministro del bilancio e ad inlerini 

del tesoro. L’onorevole Longhena, nella sua re- 
lazione e nel suo discorso di oggi, ha voluto 
dare ragione di un  certo suo imbarazzo (che 
ha dichiarato poi scomparso) per avere rive- 
stito contemporaneamente la posizione di pre- 
sidente della Croce rossa e di deputato propo- 
nente la legge. Io ho a mia volta un altro 
imbarazzo: ed è quello di dover contrastare lo 
slancio del cuore generoso dell’onorevole Lon- 
ghena e di correre il rischio di essere frainteso 
nell’apprezzamento e ne118 valutazione della 
sua opera. Ma debbo superare questo imbarazzo 
rendendo omaggio al grahde cuore dell’onore- 
vole Longhena, non limitandomi a dire che 
con le consuete riserve il Governo non si 
oppone alla presa in considerazione della pro- 
posta di legge. 

Io debbo accennare alle tre riserve che mi 
sembra il Governo debba doverosamente 
opporre nei confronti di questa proposta di 
legge, la prima delle quali, probabilmente, 

dovrebbe suggerire di rinviare la presa in con- 
siderazione. Tutte e tre in ogni caso saranno 
riprese dal Governo qiialora la proposta di 
legge venga davanti alle Commissioni o in 
Assenib lea. 

In primo luogo mi sembra che la proposta 
di legge sia in  COhtraStO coli il disposto del- 
l’articolo 81 della Costituzione, lh ove dico 
che qualsiasi maggiore spesa o qualsiasi 
nuova spesa prevista da un progetto di leggc 
deve indicare il  mezzo per farvi fronte e devc 
essere lo stesso strumento legislativo fin dal 
momento in cui prende vita che devc indicare 
questa modalità di copertura. 

Non trovo nella proposta di leggc il riferi- 
mento a questa copertura. 

Né, d’altra parte, potrei aderirc ad una 
iinpostazione d i  ordincgencrico consistente iicl 
dire: (( penser& il Governo a trovare la coper- 
tura D. Non mi sembra che questo sia nello 
spirito c nella lettera dell’articolo S i .  Inoltre 
dovrei dire che in questo momento franca- 
mente non troverei la possibilità di uiia coper- 
tura. 

La seconda riserva i: di ordine un p u ’  più 
gencrale e deve riallacciarsi a quanto abbiamo 
colivenuto qui, con un ordine di idee che mi 
è sembrato larghissimamente accolto ed in 
ogni caso prevaleri te, in occasione della discus- 
sione del bilancio del tesoro. Allora, iii rappur- 
t o  a quanto aveva esposto il ministro del 
tesoro, a quanto aveva scritto l’onorevolc rela- 
tore ed infine in relazione a quanto ebbero ad 
osservare i diversi oratori, si riconobhc che 
veramente eravamo giunti ad un limite di 
spesa statale che doveva preoccupare e che in 
ogni caso dovevamo a qualunque costo’ con- 
tenere. 

Ora, onorevoli colleghi, come dicevo nel- 
l’allro ramo del Parlamento, non è sufliciente 
che ciascuno di noi per salvarsi l’anima pro- 
testi a posteriori quando le spese sono state 
approvate e quando ci accorgiamo che siamo 
andati a livelli eccessivi. È necessario che noi 
ci salviamo l’anima nel momento in cui stiamo 
deliberando le spese, perché, quando la spesa 
è deliberata, il bilancio non può che accoglierla 
nella sua integrità. 

Ora, io non mi nascoiido la profonda Lima- 
iiità della proposta 1 1  legge, non mi nascondo 
il carattere di profonda socialità di questa 
spesa che viene proposta, ma mi sembra 
che abbiamo iinanimemente riconosciuto chc 
vi sono obblighi che sono al di sopra anchc 
degli impulsi del profondo del nostro cucjre, 
ed è su questo tema, che costituisce la secondz 
riserva, chc dovrà il Governo Titornare qua- 



Atta Parlamentari - 39158 - Camera dei DeDutari 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 24 GIUGNO 1952 
-- 

lora si erilri nel merito poi della propo- 
sta di legge in sede di Commissione o in 
aula. 

11 terzo ordine di riservo attiene al conte- 
nuto della proposta di leggc; e qui evidente- 
mente non sarebbe forse neanche simpatico 
che approfondissi troppo la materia in questo 
momento. Mi limito a considerare che lo 
stesso onorevole Longhena ha poi annullalo 
nel siio caloroso intervenlo la sua imposta- 
zione iniziale, pcr cui il Govcrno alla Crocc 
rossa avrebbe soltanto dato la carta da macc- 
1’0. L’onorevole Longhena ha parlato di 903 
milioni che sono stati dati oltre a questa 
carta da macero. Nella stessa relazione si 
parla di una partecipazione ai proventi della 
lotteria Italia; nella stessa, relazionc, indi- 
pcnclcntcmente dai 900 milioni, si parla di 
un contributo di 100 milioni all’anno. 

Dovrei poi ricordare che fu proprio la 
Croce rossa a devolvere ai comitati provin- 
ciali le entrate locali, con una riforma del 
sistema che 11011 f u  certamente il Covcrno a 
suggerire, chc anzi il Governo in qualchc 
momento cercò di contrastare ben sapendo 
che tui,ti i ilodi vengono al pettine. 

Fu  I c l  Croce rossa a dcsidcrarc la legge 
rlcl 1947, proclamando una sua assoluta 
aIitonomia. Ora mi sembra (c voirei dirlo 
coli tu t lo  il riguardo possibile, e mi costa 
molla pena, e, vorrci dire, qualche ama- 
rezza di esemplificare nel caso della Croce 
rossa), mi srmhra che quando si reclama 
una aul onomia, qiiesta, anche sul piallo del- 
la dignità dell’entc, deve cssere un’autono- 
mia totale. 

Ora, per quanto l’igicli‘da le csigeiize chc 
la Croce rossa ha e clic il Governo 11on di- 
mentica, che i l  Governo co~iosce (’ alle quali 
ritiene di dover pensare (ed è pero una que- 
stione di forniula, una questione di scelta d~ 
strada), vorrei dire che la Croce rossa ha 
funzioni obbligai orie, ma ha anche funzioni 
facoltativc. Ora, è sul punto delle funzioni 
facoltative che il Governo, in sede di even- 
luale esame del disegno di legge, desidererà 
intervenire. Tutto questo, orioPevole Lmghena, 
nnicamentc per dare la sensazione che vi 
saranno delle fondate ragioni di merito (che 
iii nulla smiiiuiranno l’esaltazione che lutt i  
fartnio della sua opeia, che in nulla sminui- 
ranno I ’esaltazione delle funzioni della Croce 
rossa), 1 7 1  saranno delle ragioni di merito 
che do\ ranno essere illustrate. 

Mi correva l’obbligo, onorevoli colleghi, 
proprio per rendere omaggio alla dignità 
della proposta, che il Governo non si limi- 
tasse ad una dichiarazione generica, ma che 

indkasse preventivamente i punti SII  cui ri- 
volgerà la propria attenzione. 

PRESIDENTE. Pongo iu votaziom la 
presa in consideraziorie della proposta di 
legge Longhena. 

’ ( approvata). 

La proposta sarà lrasniessa alla Conimis- 
sionc competentc, con riserva di stabilire se 
dovrà esservi csaminata iii sede rcCcrentc o 
legislativa. 

Discussione del discgno di legge: ltiordinamunto 
di ruoli, quadri organici e nuovi limiti 
di età per la cessazione dal servizio per- 
mansnte degli nfficiali dell’rlcronautica. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Riordi- 
namento di ruoli, quadri organici e nuovi 
limiti di età per la cessazione dal servi- 
aio permanente degli ufficiali dell’ Aero- 
naii tica. 

Come la Camera ricorda, questo disegno 
di legge fu gid discusso ed approvato dalla 
Camera. Passato al Senato, vi furono ztppor- 
tate alcune modificazioni, chc oggi devono 
essere esa,minate. La Commissione ha accet- 
tato il testo del Senato. 

La  prinia modifica riguarda il secoiido 
comma dell’articolo 6. 11 testo approvato 
dalla Camera è il seguente: 

(( T candidati sono presi in esame dalla 
conipetep te commissione di avarizamsnto che, 
sulla base degli elementi risult,anti dal libretto 
personale, stabilisce quali di essi, nei limiti 
dei posti da coprire, siano meritevoli di tra- 
sferimento nel ruolo normale )). 

(2346-B). I n  

[1 testo del Senato e il seguente: 
(( 1 candidati sono presi in esame dalla 

coinpet.ente commissione di avanzamento che, 
sulla base degli elementi risultanti dal libretto 
personale stabilisce quali di essi, nei limiti 
dei posti da coprir%, siano meritevoli del tra- 
sferinvnto nel ruolo normale )). 

L o  pongo in votazione. 
( È approvato). 

Nella tabella annessa all’articolo 12 il 
Senato ha apportato modificazioni alle due 
colonne relative al Corpo del genio aeronau- 
tico, ruolo ingegneri, rispettivamente alla 
categoria ingegneri e alla categoria geofisici. 
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Le due colonne, nel testo della Camera, par- 
tavano le seguenti cifre: 

Ruolo ingegneri 

Categoria Categoria 
ingegneri geofisici 

--- 
GRADO 

- - - 
Generale di squadra aerea 

Generale ispettore . . .  
Generale di divisione aerea 

Generale di brigata aerea 
Maggior generale . . .  

Colonnello . . . . . . . .  
Tenente colonnello . . . .  
lMaggi o re . . . . . . . .  
Capitano . . . . . . . . .  
Subalterni . . . . . . . .  

Tenente generale . . .  

1’ - 

2 

3 

-. 

- 
19 3 
56 S 
47 6 

108 4r: 
89 18 

I1 Senato ha soppresso il ruolo unico la- 
sciando le due categorie degli ingegneri e dci 
geoAsici, così modificando le cifre: 

Categoria Categoria 
ingegneri geofisici GRADO 

- - - 

Generale di squadra aerea 
Generale ispettore . . .  

,Generale di divisione aerea 
Tenente generale . . .  

Generale di brigata aerea 
Maggior generale’ . . .  

Colonnello . . . . . . . .  
Tenente colonnello . . . .  
Maggiore . . . . . . . .  
Capitano . . . . . . . . .  
Subal terni . . . . . . . .  

- 3 
18 4 
52 10 
4 6 8 

120 36 
SO 20 

. Pongo in votazione queste modificazioni 
del Senato alla tabella annessa all’articolo 12. 

(Sono approvate). 

La successiva modifica riguarda l’arti- 
colo 13. Il testo della Camera 4 i l  seguente: 

(( Gli organici stabiliti dall’articolo 12 sa- 
ranh0 raggiunti entro l’anno 1952 coli la gra- 
dualità prevista per ciascun ruolo dalle tabelle 
numeri 1 e 2 annesse alla presente legge, prov- 
vedendo per il 90 per cento delle aliquote de- 
gli ampliamenti nei vari gradi con proporzioni 
dal grado inferiore di ufficiali attualmente 
in servizio permanente effettivo e per i l  
10 per cento col riassorbiniento di personale 
sfollato a domanda in base al regio decreto- 
legge 14 maggio 1946, 11. 384, e al decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 810. 

L’aliquota del 10 per cento sarà fornita 
da  ufficiali da scegliersi fra coloro che, avendo 
usufruito del regio decreto-legge 14 maggio 

1946, n. 384, e del decreto legislativo 7 maggio 
1948, n. 810, facciano domanda di essere 
riammessi in seivizio permanente effettivo 
entro due mesi dalla pubblicazione della pre- 
sente legge 1). 

Il Senato ha approvato il seguente testo: 
C( Salvo il  disposto dell’articolo 18, gli or- 

ganici stabiliti dall’articolo 12 saranno rag- 
giunti con la gradualità prevista per ciascun 
molo dalle tabelle numeri 1 e 2 annesse al!a 
presente legge )). 

Lo pongo in votazione. 
(È approvato). 

I1 Senato ha introdotto ex novo il seguente 
articolo 18: 

CC Per la. prima copertura dei posti del 
grado di maggiore della categoria geofisici 
del ruolo ingegn,eri del Corpo del genio aero- 
nautico si considera disponibile annualmente, 
a partire dal 10 gennaio 1952, un quinto del 
numero dei posti conferibili nel grado mede- 
simo alla data predetta. 

C( Fino alla completa copertura dei posti 
di ufficiali superiori della categoria geofisici, 
del ruolo ingegneri del Corpo del genio’ aero- 
nautico, non si fa luogo, nel limite dei posti 
vacant.i in detti gradi rispetto a quelli fissati 
dalla tabella di cui all’articolo 12, all’assorbi- 
ment,o delle eccedenze esisfenti alla data di 
entrata in vig0r.e d.ella presente legge nel 
grado di capitano d,ella categoria predetta )). 

Lo pongo i n  votazione. 
( 12 approvato 1. 
I1 Senato ha proposto il seguente nuovo 

articolo 21: 
(( ,Gli ufficiali del Corpo del genio aeronau- 

tico, ruolo assistenti tecnici, categoria costru- 
zioni e assistenti di meteorologia, del Corpo 
di commissariato aeronautico, ruolo ammini- 
strazione, ancorchb esistano le necessarie va- 
canze organiche, non possono essere promossi 
ad anzianità al grado superiore se prima noli 
siano stati promossi ad anzianitA gli ufficiali 
di pari grado e della medesima anzianikà d i  
nomina n,el servizio -permanente effettivo ri- 
spett.ivamente del Corpo del genio aeronau- 
tico, ruolo ingegneri, categoria ingegneri e 
geofisici, e del Corpo di commissariato aero- 
nautico, ruolo commissariato, che abbiano 
nvuto andamento normale di carriera. 

(( ,Gli ufficiali del Corpo del genio aeronau- 
tico, ruolo assistenti tecnici, categoria cost1.u- 
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zioni e assistenti di meteorologia, e del Corpo 
di commissariato aeronautico, ruolo ammini- 
strazione, ancorché esistano le necessarie va- 
canze organiche, non possono essere promossi 
a scelta al grado superiore se prima non è 
stato promosso, per lo stesso titolo, l’ufficiale 
pari grado e di eguale anzianità di grado e 
nomina nel servizio permanente, iscritto sul 
quadro di avanzamento a scelta, rispettiva- 
mente del Corpo del genio aeronautico, ruolo 
ingegneri, categoria ingegneri e geofisici, e 
del Corpo di commissariato aeronautico, ruo- 
lo commissariato D. 

Lo pongo in votazionc. 
( I2  approvato). 

L’articolo 22 (ex 20) f u  approvato dalla 
Camera nella seguente forniulazione: 

(( La maggiore spesi1 derivante dalla pre- 
sente lcggc gritver& per lire 390 milioni sul- 
l’esercizio finanziario 2951-52 e per lire 
712.150.000 sull’csercizio finanziiwio 1952-53 e 
succcssivi. 

i l  Allit copertura dell’oncre di 390 milio!;i 
;i carico dell’esercizio finanziario 1951-52 ver- 
14 fatto fraonte con i normali stanzianienti 
contenuti ilci cLtpitoli 83 e 85 dello st9to di 
prcvisionc, della spesa del Ministew della di- 
fesa per l’esercizio medesimo 1). 

11 Senato ha proposto di aggiungere, in 
fine, le seguenti parole: 

(( e per l’esercizio 1952-53 con lo stanzia- 
mento contenuto klel capitolo 229 dello stato 
di previsione del Ministero della difesa per 
l’esercizio medesimo N. 

Pongo in votazione questa modifica. 
( I2 approvata). 

L’articolo 21 del testo della Camera è il 

(( La presente legge entra in vigore a tutt i  

I1 Senato ha modificato l’articolo 21, 

(( La presente legge ha  effetto dal 10 luglio 

BOTTONELLI. Chiedo di parlare per 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BOTTONELLI. Mi limito ad affermare che 

gli emendamenti approvati dal Senato non 
niodificano praticamente la struttura nB il 
carattere 118 le finaliti3 del disegno di legge in 

seguente : 

gli effetti dal 10 gennaio 1951 D. 

ora articolo 23, nel seguente modo: 

1951 )). 

dichiarazione di voto. 

oggetto, sul quale già ci siamo pronunciati. 
Non abbiamo quindi ragione per modificare 
il nostro giudizio che esprtmenimn aperta- 
mente altra volta e quindi riconfermo che i1 
riostro gruppo voter& contro l’insieme degli 
emenclamen ci perché intende complessiva- 
niente votare contro il disegno di legge. 

PRESIDENTE. Pongo in  voi.azione l’ar- 
licolo 23 nel testo clcl Sena1,o. 

( 2  approvato). 

Passiamo alle tre tabelle allegate al dise- 
gno (li legge. Alla tabella 1 non SOILO state ap- 
portate modificazioni. 

Alla tabella 2 sono S I E ~ L C  apportate le se- 
gi ienti modificazioni: 

(( Categoria ingegneri: colonnello, 18 (in- 
vece di 19); t,enente colonnello, 52 (invece di 
56); maggiore, 46 (invedce di 47); capitano, 
120 (invece di 108); subnllerni, 80 (invecc di 89). 

(( Categoria geofisici: colonnello, 4 (invecv 
cli 3); tenente colonnello, 10 (invece di 8); mag- 
giore, 8 (jnvecc di 6); capitano 36, (invece di 
40) ;  suhalterni, 20 (invece di 1s )n. 

Pongo in votazione le modifiche testil 
Ici te. 

(Sono appovatc). 

Passiamo alla tabella t i .  3. 13 sl,al,a appor 
lata iina sola modificazio~ie, n ~ l  ruolo sprvizi: 
maggiore, 5G (invece di 55). Pongo i l 1  vola- 
zioiie questa niodifica. 

(13 approvata). 

Sono così approvale tutte le modifichr 
apportate dal Senato al diseguo di legge. 

Il disegno di legge sarA siibito votato a 
scriitinio segreto. 

Aniilinzio di un disegno di legge 
c autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. Comunico che il ministro 
del lcsoro ha presentato alla Presidenza i1 di- 
segno di legge: 

(( ALI torizzazioiie all’escrcisio provvisorio 
del bilancio per l’esercizio finanziario 1952- 

SarB stampato, tlistribuilo e Irasmesso 
alla 1V Commissione permanente in sede re- 
ferente. 

Data l’urgenza del provvedimento, riten- 
go che la Commissione possa esaminarlo nclla 
sua riunione di domani mattina, riferendonv 
oralmente domani stesso all’.c\ssenihlea. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
hilito. 

(Cosl riinciize stubilito). 

53 D. (2787) )I. 
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Votazione segreta di disegni di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge: 

(( Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle poste e delle telecomunicazioni per 
l’esercizio finanziario 1952-53 D. (2506). 

Sarà votato a scrutinio segreto anche il 
disegno di legge 11. 2346-B testè esaminato. 

Indico la votazione. 
(Segue la votazionc). 

Le iiriie rimarranno aperte e si proseguirà 
frattanto nello svolginiento dell’orcline del 
g i orli o. 

Seguito della discussione del bilancio del 
Ministero dell’agricoltnra e delle foreste. 

PRESlDENTE. L’ordine del giorno reca 
i l  seguiLo della discussione del bilancio del 
h4inistcro dell’agricol tura e delle foreste. 

iscritto a parlare l’onorevole Grifone. 
Ne ha facoltà. 

C RIFONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i: la quinta volta che, nel corso del- 
l’attuale legislatura, noi ci riunianio per di- 
scutere il bilancio dell’agricoltura. Appros- 
simandosi il termine della legislatura, ci 
sembrerebbe opportuno che questa volta la 
discussione del bilancio dell’agricoltura ver- 
Lesse un poco su lulla l’attivitd che il Go- 
verno ha svolto in questi quattro o cinque 
anni in nierito ai problemi che affaticano ed 
interessano l’agricoltura e i contadini. 

Riandando - come mi è parso mio dovere 
- alle discusioni degli anni scorsi, appare 
cvidente, però, che dovremmo, facendo questo 
bilancio, necessarianiente ripetere molte delle 
cose giA dette gli anni scorsi, poiché una cosa 
essenzialmente si rileva dall’esame delle di- 
scussioni che hanno preceduto quest’ultima, 
e cioe che tutti i problemi di fondo che preoc- 
cupavano e preoccupano quanti hanno a cuore 
le sorti dell’agricoltura, del progresso della 
nazione rimangono, purtroppo - dobbiamo 
constatarlo - o del tutto insoluti, oppure, 
se sono stati avviati a soluzione da l  Governo, 
sono stati avviati a soluzione in modo tale 
da aggravare il disagio delle classi più povere, 
lasciando insodisfatte le istanze fondamen- 
tali che la Costituzione pone circa i problemi 
dell’agricoltura, lasciando insodisfatte le aspi- 
razioni rinnovatrici che la Resistenza e la 
liberazione avevano postulato. 

Se non fosse cosa estremamente noiosa 
(direi anzi, più che noiosa, penosa) potrei dare 

la dimostrazione cronologica di quanto af- 
fermo, ricordando tutte le volte che in questa 
assemblea abbiamo dovuto richiamare il  
Governo, in questi anni, all’osservanza dei 
suoi impegni, all’osservanza della stessa Co- 
stituzione, e quante volte, invece, i nostri 
richiami sono rimasti non ascol lati, senza 
risposta, oppure seguiti da assicurazioni che 
non sono poi state mantenute. Percib, anziché 
riandare a tutte le discussioni passate, limi- 
terò le mie osservazioni al periodo, relativa- 
mente breve, intercorso dal l’ul tima discus- 
sione sul bilancio dell’agricol tura ad oggi: 
Mi limiterò ad osservare quanto il Governo 
ha fatto in materia di politica agraria negli 
ultimi otto mesi; otto mesi, breve periodo 
che però 6 bastato al ministro Fanfani a 
dare la palmare dimostrazione dP1 contenuto 
profoiidanien te conservatore P reazionario 
- mi si consenta questo aggettivo, che pub 
sembrare eccessivo - della sua politica, che 
poi non è sua politica, personale, ma la po- 
litica dcll’attuale Goveriio. 

Non è che noi nutrissimo aoverchie illu- 
sioni sul fatto che l’onorevole Faiifani si so- 
stituisse all’oaorevole Segni nella direzione 
del Ministero dell’agricoltura; noi noli ab- 
biamo dato soverchia importanza o soverchio 
credito a certo asserito (( sinistrismo )) del- 
l’attuale ministro dell’agricoltura. Anzi, di- 
ciamo subito che, se era stato chiamato l’ono- 
revole Fanfani a reggere il Ministero dcll’agri- 
coltura, non era certo per altra ragione che 
per attenuare il dissidio e la controversia 
aspra, apertasi con le classi possidenti. Ed 
era evidente, dinanzi alla campagna inces- 
sante che le classi possidenti e privilegiate 
facevano nei confronti del ministro Segni, 
la necessita da parte del Governo di attenuare 
questo dissidio e questo dibattito, adoperando 
le arti dialettiche di un uomo che fosse, in 
certo qual modo, più accetto o potesse ren- 
dere più accetta la politica del Governo alle 
classi possidenti. 

Del resto, che questo fosse il proposito 
con cui l’onorevole Fanfani assunse il Mini- 
stero dell’agricoltura, f u  egli stesso a darcene 
prova, quando esordi con quel famoso di- 
scorso di Parma, che ancora oggi rimane la 
palma della sua attività di ministro; discorso 
di Parma che diede luogo alle più diverse 
interpretazioni e formò l’oggetto principale 
intorno a cui la discussione del bilancio del- 
l’agricoltura ebbe luogo l’anno scorso. Allora 
si disse che noi eravamo propensi a malizia, 
che interpretavamo in senso troppo mali- 
zioso o,  comunque, arbitrario le parole del 
ministro, poiché la politica che il ministro 
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Fanfani, a nome del Governo, intendeva 
perseguire era quella che si era perseguita 
fino allora. Sostanzialmente, ciò è esatto. 
PerÒ - noi dicevamo - le parole di speranza, 
che egli aveva pronunziato dinanzi agli 
agrari, dovevano avere un senso e non pote- 
vano essere parole vuote quelle pronunziate 
in un’assemblea qualificata di possidenti, 
per averli più buoni e meno ostili; a quelle 
parole doveva seguire una politica diversa, 
più incline a sodisfare le esigenze e le richie- 
ste e a tener conto delle proteste dei possi- 
denti. Infatti, tutto ciò che 6 seguito dal 
settembre dell’anno scorso ad oggi conferma 
pienamente la nostra interpretazione politica. 

Gli agrari a Parma chiesero, sotto forma 
quasi ultimativa, alcune cose fondamentali 
che sono riassunte nell’ordine del giorno 
che io ho sott’occhio: chiesero che si atte- 
nuasse o che si svuotasse quasi completa- 
mente la riforma stralcio, che se ne atte- 
nuasse il rigore, soprattutto rispettando la 
produttività delle aziende. In poche parole, 
chiesero che si applicasse col minore rigore 
possibile e rispettaitdo, soprattutto, gli in- 
teressi più cospicui, che minacciavano di 
essere colpiti. 

Nelle relazioni fondamentali di quel con- 
gresso si insiste sulla necessita di non par- 
lare più della riforma dei contratti agrari e 
sulla opportunith, invece, di ritornare ad 
una regolamentazione collettiva dei rapporti 
di produzione e di lavoro nell’ambito della 
agricoltura, analogamente a quanto accadeva 
nell’industria. 

Si chiese inoltre l’awiamento al ricono- 
scimento degli enti consortili, da costituire 
fra le cosiddette forze produttive, con diritto 
di rappresentanza e di autodisciplina ga- 
rantito. Si chiesero ancora prowedimenti 
straordinari per la montagna. 

Successivamente al (( pronunciamento )) di 
Parma, al quale fu presente e compiacente 
il ministro - compiacente, lo diciamo a mag- 
gior ragione oggi, dopo quello che abbiamo 
visto fare da lui - noi abbiamo assistito ad 
una campagna orchestrata in grande stile che 
si 13 servita dei più diffusi organi di stampa 
i taliani di parte conservatrice, dal Corriere 
della sera alla Stampa, dal Messaggero al 
Tempo e al Giornale d’ltabia, i quali hanno 
orchestrato in questi mesi, ad opera di scrit- 
tori di cose agrarie e di uomini politici, una 
campagna incessante per sostenere i postu- 
lati e le richieste espressi dai possidenti ita- 
liani nel congresso di Parma. 

In questa campagna noi abbiamo insisten- 
temente l-isto sollecitata - ad opera di Silvio 

Negro, di Serpieri, di Luigi Sturzo ed altri - 
la necessita di rivedere gli errori palesi com- 
piuti nella elaborazione delle leggi fondiarie, 
cioe vi 6 stato un richiamo continuo al Go- 
verno affinché rispettasse gli impegni assunti 
in sede elettorale dallo stesso Presidente 
del Consiglio a Ravenna, quando lo scorso 
anno, in piena campagna elettorale, promise 
autorevolmente ad un pubblico (naturalmente, 
formato di agrari) che gli errori della riforma 
fondiaria sarebbero stati corretti. 

La stampa reazionaria e conservatrice, 
pertanto, i17 questi mesi ha avuto buon giuoco, 
richiamandosi agli impegni che 1 1  Governo 
doleva mantenere. Soprattutto pei quanto 
concerne le aziende modello, intorno all’ar- 
ticolo 10 della legge stralcio, in questi mesi si è 
svolta tut ta  una campagna per dimostrare 
l’impossibilitd di applicazione di un articolo 
così restrittivo o comunque l’opportunitd di 
allargare i casi di esonero per le aziende mo- 
dello o ad alta produttività. La campagna 
verteva anche sulla necessit8 di rendere giu- 
stizia alle famiglie dei grandi proprietari toc- 
cate dalla legge stralcio, onde la propostadi 
legge dei senatori De Luca e Tartufoli, per rcin- 
trodurre il principio del parziale esonero pei. 
i grandi proprietari con famiglia numerosa. 

Un altro tema di questa campagna riguar- 
dava la necessità di regolamentare meglio 
I’indennitA per l’esproprio delle terre scorpo- 
poratc, ammettendo che i titoli di indennizzo 
potessero essere utilizzati per il pagamento 
dell’imposta straordinaria sul patrimonio. 

Inoltre si indicava come linea di politica 
agraria fondamentale (sempre secondo questa 
campagna orchestrata dai possidenti e dalla 
Confida) la necessità di abbandonare l’idea 
di estendere ulteriormente la riforma fondia- 
ria, ma di limitare la politica agraria, indi- 
rizzandola soprattutto all’incoraggiamento 
delle vendite libere e volontarie dei proprie- 
tari ai contadini. La vendita delle terre dai 
proprietari ai contadini era indicata ed 6 indi- 
cata come la strada maestra da percorrere 
per evitare di ripetere in altre parti d’Italia i 
gravissimi errori compiuti nelle zone dello 
stralcio. 

Per quanto riguarda la riforma dei coa- 
tratti agrari, tiitta questa campagna, in- 
sistentemente, incessantemente, settimanal- 
mente, attraverso messaggi, petizioni e voti 
formulati direttamente dai rappresentanti 
delle classi possidenti organizzate, h a  soste- 
nuto che in questo campo non vi è nulla da  
fare. (( Mostruosita la più grande 1) è stata defi- 
nita la legge che la Camera dei deputati h a  
approvatn: qiiinrli si P, sosteniita la necessità 
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di smantellare completamente questo punto 
fondan1ent.de della riforma agraria, e, in 
luogo della politica finora seguita, si 6 invocata 
una  politica d i  interventi e di aiuti a favore 
degli agricoltori, restaurando una politica 
analoga a quella che fece il fascismo attra- 
verso la bonifica integrale e la battaglia del 
grano, per gli aiuti diretti alla grande proprie- 
tà, sia, attraverso sussidi per opere di bonifica, 
sia attraverso i famosi premi agli agricoltori 
benemeriti. 

Oltre a tutto Questo, vi è stata anche la 
smobilitazione delle conquiste sociali realiz- 
zate dai lavoratori dalla liberazione in poi 
e la riduzione dei cosiddetti oneri sociali: in 
poche parole, abbiamo assistito allo sniantella- 
mento di quello che è l’edificio di conquiste 
sociali realizzate dagli operai e dai contadini. 

A conclusione di tutta questa campagna e 
di tutti questi preparativi, abbiamo avuto il 
rafforzamento dell’organizzazione delle classi 
possidenti, l’eliminazione dalla direzione della 
Confagricoltura del marchese di Rodinb, 
considerato molle, e la sua sostituzione con 
il fascista conte Caetani. 

Ho ricordato tutto questo unicamente 
perché la mia dimostrazione possa essere 
considerata non arbitraria. Che cosa ha fatto 
il Governo in relazione a queste istanze, a 
questi propositi, a queste proteste ? Io credo 
che non sia difficile dimostrare che il Governo 
ha fatto esattamente quello che gli agrari e la 
Confida insistentemente chiedevano. C’erano 
degli errori, si è detto fin da principio, e 
questi errori si stanno correggendo, ammesso 
che errori siano proprio quei punti di applica- 
zione della legge che la stessa maggioranza 
ha votato. 

Per quanto concerne la riforma fondiaria, 
che cosa si è fatto e che cosa si va facendo ? 
Intanto, già nella lunga discussione che ab- 
]%amo fatto nelle sedute serali del passato 
inverno, per lo svolgimento delle numerose 
interpellanze presentate da noi e dalla mag- 
gioranza, il Governo, per mezzo del suo mini- 
stro dell’agricoltura; ha chiaramente detto 
che non era pii1 il caso di estendere le misure 
della riforma fondiaria al resto del territorio 
nazionale. In questo modo, si è cominciato 
ad accettare la principale delle istanze della 
Confida e degli agrari, e cioè che non si debba 
più parlare di estendere la riforma fcndiaria 
alle altre zone del territorio nazionale. Si è 
dato, naturalmente, per acquisito il fatto 
che la riforma fondiaria è stata quasi un 
male necessario che si 6 aovuto attuare e 
si attuerà nella misura in cui sara necessario e 
doveroso e quando non se ne può fare proprio 

a meno. Per tutto il resto dell’Italia, di riforma 
agraria non si deve parlare più. Questo i. 
stato detto per bocca del ministro dell’agri- 
coltura, quando liquidò la questione (dopo 
il lungo periodo che richiese 10 svolgimento 
delle interpellanze, anche se intercalate da 
numerose vacanze), attraverso alcune dichia- 
razioni di pochi minuti, nelle quali si limito 
a dire tout court che non v’era più nulla da 
fare per quanto riguardava l’estensione della 
riforma agraria ad altre zcne. 

Quindi, la prima istanza fondamentale 
che stava a cuore ai possidenti, e cioè che la 
riforma fondiaria venisse arrestata e non se 
ne parlasse più, è stata accettata dal Governo. 

Soltanto di fronte alle scandalose denunce, 
nelle quali si è distinto il  collega Natoli, ri- 
guardanti le grandi proprietà terriere del- 
l’agro romano, unite agli scandali tributari 
annunciati nell’altro ramo del Parlamento dal 
senatore Terracini, il Governo non ha potuto 
fare a meno, in un primo tempo, di prean- 
nunciare, e adesso di presentare alcune pro- 
poste concernenti l’agro romano. Queste 
perché non se n’è potuto fare a meno, in 
quanto enorme è stato lo scandalo clella 
evasione della legge da parte dei grandi 
rappresentanti dell’aristocrazia clericale ro- 
mana. Di fronte a que to  secolare problema, il 
Governo non ha potuto fare a meno di ac- 
cogliere, in parte, le istanze delle classi 
lavoratrici dell’agro romano. 

Per quanto concerne, poi, l’ente di irri- 
gazione e trasformazione fondiaria della Pu- 
glia e della Lucania, il Governo ha accolto la 
proposta di estendere l’attività di quest’ente 
anche all’alta Irpinia, ma anche questo è 
un piccolo provvedimento, ed è stato dovuto 
alle insistenti richieste e alla lotta dei conta- 
dini, e soprattutto agli impegni presi dal pre- 
cedente ministro dell’agricoltura. 

Alla campagna orchestrata nel modo che 
ho detto, che cosa ha contrapposto il Governo? 
Anzitutto le assicurazioni delle quali ho par- 
lato poc’anzi, poi un’attività di ordinaria 
amministrazione consistente, soprattutto nel 
periodo elettorale, nella organizzazione delle 
manifestazioni domenicali per le assegnazioni 
di un certo numero di quote ai contadini nelle 
zone di stralcio, evidentemente a scopo eletto- 
rale, come del resto è stato dimostrato dagli 
sfoghi oratori a cui, in queste occasioni, tanto 
il ministro che i due sottosegretari di Stato 
si sono abbandonati. Tahto 6 evidente la 
coloritura elettorale a tutto quello che si 
faceva.. . 

RUMOR, Sottosegretario d i  Stato per la 
agricoltura e per le foreste. Una campagna 

http://fondan1ent.de
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elettorale cominciata molto presto, allora, 
onorevole Grifone .... Son dieci mesi che si 
distribuiscono terre ! 

GRIFONE. Si è incomiiiciata molto pre- 
sto. 

RUMOR, Sottosegretario di Stato per la 
*agricoltura e per le foreste. Quindi - secondo 
la sua logica - tutte le assegiiazioni che si 
faramo, saranno fatte per la futura campa- 
gna elettorale.. . 

GRIFONE. Ella non può negare che tutte 
le manifestazioni che si soiio fatte, hanno 
avuto una coloritura elettorale. Io ho avuto 
occasione di polemizzare direttamente con 
lo stesso ministro dell’agricoltura in merito 
a certe espressioni che egli ha usato in un 
discorso tenuto in provincia di Taranto, iii 
cui non si 6 limitato ad asscgiiare le terre, a 
dichiararsi compiaciuto di quest’atto di giu- 
stizia, ma, naturalmente, ha colto l’occasioiie 
per fare la più bassa polemica elettorale ... 

RUMOR, Sottosegretario di Stato per la 
agricoltura e per le foreste. Certamente, doveva 
pur difendere la riforma dagli attacchi dei 
suoi compagni di partito ! 

GRIFONE. Ad ogni modo, durante que- 
sti ultimi mesi ella non può negare che la 
attivita principale in materia di riforma fon- 
diaria B consistita in queste assegnazioni fatte 
con molta parsimonia, domenica per domeni- 
ca, appunto allo scopo di tener desto e 
vivo.. . 

MONTERISI. È l’atlo conclusivo, natu- 
rale della riforma stessa ! 

GRIFONE. H o  detto che il Governo 
accettò, fin dal principio, l’idea, che piace 
molto agli agrari e ai possidenti, e che piace 
tanto a lei, onorevole Monterisi, di non andare 
più avanti nella riforma dondiaria. 

MONTERISI. Questa B un’affermazione 
sua, del tutto personale ! 

GRIFONE. Non e mia, ma del ministro, il 
quule, dopo alcuni mesi di discussjone sulle 
famose interpellanze che si svolsero il lunedi 
sera, rispose in dieci minuti dicendo che non 
vi era nulla da fare per quanto concerneva 
l’estensione della legge-s tralcio ad altri terri- 
tori nazionali, perché bisognava fare poco e 
bene, ed era prefcribile fare bene e poco, 
piuttosto che far molto e male. 

MOXTERISI. Comunque, la sua è una 
affermazione gratuita, che non potrd mai di- 
mostrare, perché non trovera negli atti parla- 
mentari una niia parola contro la riforma lon- 
diaria. 

~ 

SANSOSE. Sul vino, sì ! (S i  Ti&). 
MONTERISI. Sul vino certamente, ma 

non sulla riforma agraria. 

GRIFONE. Ella ha sempre parlato contro 
la. riforma agraria ! 

MONTERISI. Mai ! Non ho mai parlato 
contro la riforma agraria. Se è capace, vada a 
trovarc negli atti parlamentari una mia sola 
parola contro la riforma agraria; e se non I? 

capace, VUOI dire che ella inventa in queslo 
momento ! 

GRIFONE. Durante la discussione sui 
contratti agrari, l’onorevole Monterisi parl b 
per due ore c più. 

MONTERISI. Ma i contratti agra1.i sono 
una cosa, e la legge-stralcio d un’altra, b w  
diversa ! 

GRIFONE. La rilornia agraria, onorevole 
Monterisi, comprende la rifornia londiaria e 
quella contrattuale. 

MONTERISI. Non ho mai parlato siilla 
legge-stralcio ! 

GRIFONE. Comunque, dinanzi a questo 
atteggiamento tracotante di attacco da parte 
dei rappresentanti delle classi possidenti, 
quale é stato l’atteggiamento del Governo in 
questi ultimi mesi ? ~3 stato un atteggiamento 
sempre più difensivo. Si lasciò intenderc - e si 
lascia intendere - che in fondo la riforma 
agraria P stato, ed 8, un male inevitabile, come 
una spccie di operazioiic chirurgica - come 
disse a Capodanno l’onorevole E’anfani - che 
era neccssario fare sul corpo della nazione per 
eliminare alcuni bubboni; quasi una spccie 
di medicina e di cura, come antidoto necessa- 
rio al male dcl comunismo, ma non gi8 come 
un atto di giustizia imposto dalla Costituzione. 

Naturalmente, partendo da questa consi- 
derazione, non poteva che derivarne un atteg- 
giamento estremamnnte difensivo, e quindi tale 
da eccitare la campagna antiriformatrice delle 
classi possidenti. 

Del resto, chi è che non ricorda le dichiara- 
zioni in proposito fatte dal ministro, prima a 
Ravenna e poi a Parma, e di cui ho parlato ? 
E chi non ricorda le dichiarazioni fatte a 
Grosseto dal Presidente del Consiglio ? Furono 
dichiarazioni del tutto difensive. Quando egli 
si presentò a parlare, come se si fosse pieseil- 
tato dinanzi ad una assemblea di agrarl, disse 
questo, in sostanza: ((Se volete, questa è una 
operazione politica che bisogna pur fare in 
Italia, poiché bisogna pur fronteggiare in 
qualche modo il radicalismo, l’andata a sini- 
stra dei contadini. Bisogna pus fare qualcosa 
per riparare a queste grandi. ingiustizie che 
esistono. E questo è nello stesso vostro inte- 
resse, perché, se non si facesse questo, sareb- 
bero guai peggiori I). 

Questo, in sostanza, l’atteggiamento che 
il Governo ha espresso in questi mesi. & natu- 
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rale che in tale clima maturasse e prendesse 
vigore questa controffensiva degli agrari. e 
da questa atmosfera che sono nati i famosi 
reclami massicci al Consiglio di Stato, la 
costituzione di quel famoso ((fondo di soli- 
darietà )), assommante a numerose decine di 
milioni, che gli agrari hanno costituito per 
attaccare tutt i  i decreti di scorporo. da 
questo clima che nasce, poi, l’inconsueta 
fretta e la diligenza con la quale i pih alti 
consessi giurisdizionali (che di solito non 
sono poi così premurosi di far presto per 
venire incontro alla tutela di tanti altri, pur 
legittimi, interessi) si sono dati a smantellare, 
per quanto loro era possibile, le pur modeste 
leggi fondiarie. Abbiamo visto, appunto, 
da questa atmosfera nascere le famose sen- 
[tenze della Cassazione che hanno tentato di 
annullare una delle fondamentali conquiste 
dei mezzadri: mi riferisco a quella sentenza 
che, rinnegando una sentenza precedente, 
dovrebbe legittimare il pagamento da parte 
dei mezzadri dei contributi unificati; all’al- 
tra sentenza della Cassazione che dovrebbe 
togliere ai mezzadri il diritto di accreditarsi 
la parte loro spettante del plusvalore del 
bestiame conseguito attraverso la svaluta- 
ZiOhe monetaria; e, infme, alla famosa deci- 
sione del 20 marzo 1952 del Consiglio di Stato 
in cui si dichiarano appellabili tu t t i  i decreti 
presidenziali di scorporo. 

Si dirà che in tutto questo la responsa- 
bilità del Governo non c’entra. Io, invece, 
e tut t i  i miei amici siamo pienamente con- 
vinti che la responsabilità diretta di queste 
manifestazioni ricade su di voi, perche evi- 
dentemente se non si fosse creato quel clima 
di accondiscendenza verso i possidenti, quel 
clima di tolleranza, di continua giustifica- 
zione, quell’atteggiamento di farsi perdonare 
che voi avete sempre mantenuto nei confronti 
dei possidenti, questa tracotanza, questo spi- 
rito di controffensiva non si sarebbero creati, 
e forse neanche le alte magistrature avreb- 
bero trovato modo di assecondare tali pro- 
positi. Sono circostabze non fortuite queste 
che ho citato, queste manifestazioni. Ancor 
meno fortuita è la circostanza, la causa 
secondo me,.del fatto che nel momento stesso 
in cui il Presidente del Consiglio il 19 marzo, 
il giorno di San Giuseppe, pronunciava il 
famoso discorso di Grosseto, in cui riaffer- 
mava il proposito, sia pur chiedendo scusa, 
di andare avanti con la riforma fondiaria, gli 
organi dello Stato preposti all’ordine pub- 
blico compivano un eccidio a danno dei con- 
tadini che reclamavano la terra a Villa 
Literno: episodi scaturiti entrambi dalla stessa 

atmosfera di incomprensione per le istanze 
dei contadini, episodi scaturiti entrambi 
dalla stessa paura di chi sa che non ha le 
carte in regola e che deve quindi in qualche 
modo o giustificarsi, o difendersi. I1 Governo 
dopo questi episodi ha fatto leviste di reagire, 
ha promosso un ricorso in Cassazione contro 
la sentenza del Consiglio di Stato e ha fatto 
presentare dal senatore Salomone una pro- 
posta di legge che vorrebbe correggere la 
fallace interpretazione del Consiglio di Stato 
circa il  coacervo dei beni da sottoporre a 
scorporo. Ma noi non sappiamo fino a che 
punto la timidezza o la indecisione del Go- 
verno saranno capaci di portare a termine 
queste reazioni. Tanto più che assistiamo, 
anche su questo punto, ad una orchestratis- 
sima controffensiva da parte dei nomi più 
altisonanti, come quello di Luigi Sturzo, che 
giorhi fa ha scritto sulla Stampa un lungo 
articolo per dimostrare che sarebbe una 
mostruosità che il Parlamento approvasse 
la proposta di legge Salomone che vuole 
correggere la fallace interpretazione del Con- 
siglio di Stato. 

In sostanza, non potete negare che in  
questi mesi tutta la macchina che dovrebbe 
applicare la riforma fondiaria ha subito una 
sosta, un rallentamento. Ce ne siamo accorti 
anche noi, onorevole Rumor: nelle Commis- 
sioni parlamentari per l’esame dei piani di 
esproprio abbiamo visto arrivare pochissimo 
materiale, benché gli enti di riforma ci ab- 
biano assicurato che tutto il materiale ri- 
guardante i piani da tempo è stato trasmesso 
agli uffici del Ministero (non poteva- essere’ 
diversamente, dato che l’ultimo termine per 
l’elaborazione dei piani era il 31 dicembre). 
Gli uffici del Ministero non si rendono diligenti 
nell’inviarci questo materiale: evidentemente 
non per mancanza di parte dei funzionari. 
No:  se noi, commissari della Campania, a 
tu  tt’oggi abbiamo esaminato ed approvat,o 
17 piani di esproprio in tutto, e oggi mentre 
parliamo saremo chiamati a vedere altri piani, 
la $tessa cosa accade per le altre Commissioni 
parlamentari; vi è tutto un rallentamento 
che noi avvertiamo, e che oggi meglio ci 
spieghiamo. Dal momento che il Governo 
aveva in animo di allargare la sfera di eso- 
nero prevista dall’articolo 10, era logico che 
:iÒ accadesse, giacche si voleva evitare che 
potesse essere sottoposto ad esproprio un 
proprietario, il quale poi, in base alla legge 
la voi presentata in questi giorni, avrebbe 
3otuto beneficiare dell’esonero. 

In poche parole, in questo periodo di tem- 
30 il Governo ha fatto il minimo indispensa- 
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bile, ha fatto quello che non era possibile fare 
a meno di fare, specialmente in un periodo 
elettorale, per far vedere che la macchina 
andava avanti, che giustizia si stava realiz- 
zando. E, iiitanto, si stavano approntando 
due progetti che naturalmente si è avuto cura 
di presentare dopo le elezioni e che si sono 
presentati con apparenze modeste, come 
fossero state due leggine complementari, ma 
che in rcaltA rivestono invece grandissima 
importanza: il provvedimento per la piccola 
proprietd conladina e il provvedimcnto re- 
cante norme di modificazione alla legge- 
stralcio. 

Con i l  primo cli quesli prowedinienti si 
vorrebbe modificare la legge gi8 in vigore 
dal 24 febbraio 1948 e che era gi& scaduta 
nel mese di niarzo scorso’. La veritg è che, di 
fronte a questa proroga, noi abbiamo ribadito, 
e torniamo a ribadire in questa sede. leiiostre 
profonde riserve, giacché siamo persuasi che 
ogni leggc la  quale voglia ribadire la vendita 
di terre dai proprietari ai contadini, se pure 
viene specificato, come qui si specifica, che 
dehhouo essere favoriti i coltivatori dirct.ti, 
non può venire a favorire la parte piìi povera 
dei contadini, ma soltanto viene a favore 
d i  quelli che posseggono qualche cosa. 

lnoltre, noi pensiamo che tutto ciò che 
viene venduto vada sottratto al complesso d i  
quelle terre chc dovrebbero esser distribuite, 
secondo la Costituzione, in conformit& dei 
principi della riforma fondiaria. Siamo, in- 
fine, altrettanto convinti che il contributo 
dello Stato ai contadini per agevolare l’ac- 
quisto di terre non può non andare a favore 
del venditore, il quale, sapendo all’atto della 
vendita chc il contadino godc di un partico- 
lare favore, cercherà di scolitarlo il più pos- 
sibiie nelle condizioni della vendita stessa. 

Per queste ragioni noi affacciamo le nostre 
riserve. Ma la cosa pih grave che e stata 
introdotta in questo disegno di legge e costi- 
1 uita dal disposto dell’articolo 6, veramenl e 
gravissimo. Si tratta, infatti, di uno di quei 
provvedimenti del Governo che stanno a’ di- 
mostrare, come affermavo in principio, che 
tutte lc preoccupazioni del Governo stesso 
consistono nello svuotare il pih 5 possibile 
la legge di riforma fondkia.  Si prevede in- 
fatti con questo articolo 6 una sanatoria in 
anticipo a favore di quei proprietari che ven- 
deranno la terra. nel senso che costoro saranno 
esonerati, in sede di applicazione della riforma 
fondiaria, dalla cessione di eguale corrispetti- 
vo di lei re. Oltre, cioè, al fatto che la terra da 
essi venduta non sarA, naturalmente, compu- 
tata fra quella di loro proprietd, avranno ulte- 

riormeiitc uno scomputo pari ad eguale nii- 
sura di terra. 

Qui ,  in sostanza, con qtieslo arlicolo 0,  si 
viene a I.ip“l cire l’articolo 11 della precedente 
legge. 

GERMA Nl, Presidente dellu Commissione. 
Non è esatto, unoreTlole Grifone, perché l’aia- 
ticolo 6 prevede la vendita alla Cassa per la 
iormazione della proprietà contadina, mentrtb 
l’articolo 4 1 statuisce altra cosa. 

GRIFONE. L’unica differenza 6 che qucstv 
esonero in anticipo B C O I ~ C ~ S S O  iiiiicamente a 
coloro che vciidono alla Cassa. per la  iormcl- 
zionc della piccola proprietd, cioè ad itn ento 
dello Stato; ma i: innegabile (ed e statv k o -  
iiosciuto dai colleghi socialdeinocratici ed 
aiiche da qudlche collega della destra) ch(1 
in questo modo si elude la riforma fondiaria, 
perché evideiil emeiile si addita al proprietario 
la possibili18 di evitare la  riforma londiaria 
vendendo le bile terre. Se egli vender& a suffi- 
cieiiza, nella misura che si presume polrh 
esserc soggetla a scorporo, sarS esonerato du 
ogni disturbo e, quindi, avr8 In possil;ilit8 (li 
scegliere lc tcrre che deve inaiztencre fra l t )  
terre che niaggiormeiite a lui aggradano. Per- 
tanto, noi veclianio in qiieslo articolo 6 adoln- 
brato un principio della, vostra poli tica, cluj 
del resto avetc espresso più volte e cht: i: 
stato espresso a Palma dagli agrari: cioè chr, 
anziché fare la riforma fondiaria, il Governo 
deve assecondare la vendita volontaria de!le 
terre per creare l a  piccola proprietk sellzil 
mettere in movimento quel meccanismo costo. 
SO, pauroso e preoccupante, costil,ulto clnll,~ 
rifornia-stralcio. Nell’articolo 6 vedic,mn riba- 
dito questo principio. Pertanto, per le stesse 
ragioni per le quali fummo accaiutamenl e coii- 
trar1 e consideramnio anticostil uzionalc l ’ a ~ t i -  
colo 11, che per lo meno era presciitato conic 
valido per un solo anno, siamo anche contrari 
a questo articolo 6, e abbiamo il dovci’e di dc- 
nunciarlo in sede di disciissioiie della poli ticci 
generale del Govwno in matcria di agricol- 
tura, perché non si tratta di una norma (li 
carattere particolarc iiiserita in una 1cg.g~ 
particolare, ma si tratta della espressione di 
un principio fondamentale della vostra poli- 
tica, che è del resto la politica che la Confida 
insistentemenle suggerisce: di farla finita con 
la riforma foiidiaria e con gli espropri, perchk 
la cosa migliore è incoraggiare i pr01~rietan a 
disfarsi liberamente e volontariainente, lu- 
crando tutto quello che v0~1i0110 lucrare, 
attraverso la vendita. 

Voi dite che questa volta non si v e n d ~  a 
chiunque, ma si vende alla Cassa: che è i111 

ente pubblico che SI fa rispettare, acquistando 
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a prezzo giusto e senza lasciarsi strozzare. Per 
altro,. la Cassa ha disponibilità limitate e non 
potrà comprare tutte le terre che i proprie- 
tari vorranno vendere; perciò - di-te voi -.  
questa preoccupazione che attraverso l’arti- 
colo 6 si eluda la riforma fondiaria non ha 
ragione d’essere. Tuttavia vediamo afler- 
mat.0 un altro principio. Noi non sappiamo 
quali sviluppi potrà avere questa Cassa, 
rendendola capac,e, con emissione di obbli- 
gazioni o altri accorgimenti, di poter acqui- 
stare tutte le terre,che i grandi proprietari 
vorran.no vendere. E siccome d’altra parte 
vediamo una estrema riluttanza. - da part,e 
vostra - ad estendere la riforma alle zone 
di gra.ndi proprietà, e siccome vediamo accet- 
t,at.o da parte vostra il principio che non si 
devono espropriare le aziende cosiddette 
efficienti e produttive perché, secondo voi, la 
riforma Condiaria dovrebbe arrestarsi dinanzi 
alle più grandi e alle migliori proprietà .ita- 
Jiane un.icamente perche organizzate in modo 
pii1 prod.uttivo (come se fosse inevitabile - e 
questo non 1.0 avete mai dimostrato - che 
espropriare una grande proprietd intensiva- 
mente col-tivat,a debba sempre significare 
dividerla, quotizzarliz, rjpttrtirla), ad ogni 
modo d.enunciamo in questa sede la vostra 
intenzione manifesta, e ormai trado-t;ta in 
proposta di legge approvata dalla vostra 
maggioranza alla Camera, di operare in modo 
da escludere il più possibile la proprietà dagli 
obblighi della riforma fondiaria. 

In sosta.nza, con l’articolo 6 voi seppellite 
in ant.icipo la. riforma fondiaria nell’ It.alia 
centrale e settentrionale. A questo proposito 
mi permetto ricordarc un apprezzamento da 
noi più volte fatto e che ribadiamo in questa 
sede: cioè che voi dimostrate che le vostre in- 
tenzioni solio quelle di fare il meno possibile 
di riforma londiaria, che voi. siete stati co- 
stretti dagli avveniment,i del 1949 a fare qual- 
che cosa nell’Italia meridionale, ma che vi 
proponete di ~ 1 0 1 1  fare niilla aell’ Italia setten- 
trionale e cent.rale e nella valle padaim, laddo- 
ve ha sede la grande proprietd terriera, la. parte 
più peric.olosa e itociva agli interessi nazio- 
nali, laddove ha sede la grande possidenza 
italiana, cioè quellc classi sociali che andreb- 
bero, invece, seriamente colpite perchk mani- 
lestatesi - attraverso la storia d’Italia - come 
le più nocive all’interesse nazionale ed alla 
1 i b ert 8. 

Questo articolo 6 dimostra quanto fosse 
vero il nostro apprezzamento e quanto sia 
vero tuttora. In sostanza, colpendo neila mi- 

. sura con cui avete colpito, con tutte quelle’ 
cautele con cui avete agito, alcuni baroni 

calabresi, alcuni grandi proprietari della 
Puglia e della Maremma, voi tendete a sal- 
vare il grosso della proprietà italiana, che 
ha sede in Toscana, nella valle padana, nel 
Veneto, volete salvare il patriziato terriero 
italiano, la parte più sordida, più pericolosa 
dell’agricoltura italiana. 

Questa è l’affermazione che noi facciamo 
e che abbiamo il dovere di fare qui, di fronte 
a tutto il paese. 

E quali siano la vostra intenzione a pro- 
posito di questa legge sulla piccola proprietà 
e la vostra politica, lo dimostra l’opposizio- 
ne che avete fatto ad una nostra proposta 
di instaurare il principio della prelazione. 
Noi avevamo detto: dal momento che siete 
così forti sostenitori della vendita dei ter- 
reni dei proprietari, ammettete almeno il 
principio della prelazione, cioè che il conta- 
dino che lavora, che da generazioni è 111 quel 
fondo, abbia il diritto di precedenza nell’ac- 
quistare la terra che viene messa in vendita. 

Voi avetc respinto, si può dire senza di- 
scutere, questa nostra proposta, dimostrando 
in tale maniera che quello che a voi interessa 
è di avere in mano uno strumento di divi- 
sione e di corruzione. Non dico parole a vuoto. 
perché ho dinanzi a me gli esempi, che forse 
altri colleghi meglio di me illustreranno, di 
qucllo che avete fatto con la Cassa per la 
formazione della piccola proprie 18 fino ad oggi. 

Coli questa e con altre leggi avete operato 
divisioni e corruzione nelle classi contadine. 
Questo avete fatto a Medicina, a Lanuvio, 
quando avete acquistato i fondi delle Assi- 
curazioni generali, questo avete fatto a Bosco 
di Salicito, in provincia di Modena. Questo, 
ovunque, era il vostro proposito: cercare di 
premiare, attraverso queste quotizzazioni d i  
terre acquistate dalla Cassa, i piZi bravi e i 
più fedeli a voi, o comunque divid6re la 
massa dei contadini. Insomma, avete detto: 
chi si porta bene avrà diritto ad avere un 
pezzo di terra dalla Cassa contadina, chi 
invece persevera nei suoi propositi sovvor- 
sivi, come voi dite, sarà escluso. 

Questo voi avete fatto. Perciò questa è 
una legge che esprime molto bene il vostro 
proposito politico, che è sempre quello di 
favorire Ia grande proprietà e al tempo stesso 
cercare il piu possibile di fare opera di divi- 
sione in seno alla classe dei contadini, come è 
dimostrato da questi episodi che credo altri 
colleghi sapranno illustrare con dati e fatti 
precisi e che io ricordo solamente. 

Del resto, che questo sia il vostro propo- 
sito lo dimostrano i fatti avvenuti in pro- 
vincia di Siena, fatti su cui credo la onore- 



Atti Padamenlari - 39168 - Camera dei Deputali 
~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 24 GIUGNO 1952 

vole Coppi avr& occasione di intrattenersi, 
fatti gravissimi, cioè intere fattorie messe in 
vendita per cacciare alcuni dei mezzadri e 
coloni più bravi, alcuni coloni che sicrede 
opportuno colpire in modo da indebolire 
(vano tentativo, affermo a ragion veduta) il 
movimento contadino, che in provincia di 
Siena è fra i più forti d’Italia. 

Questa è una delle leggi che voi avete 
presentato in queste ultime settimane e sulla 
quale io baso il mio giudizio per dire che voi 
state facendo, specialmente da quando l’ono- 
revole Fanfani è ministro dell’agricoltura, 
una politica sempre più compiacente nei 
confronti dei desideri, dei propositi, dei voti 
espressi dalla Confida. 

A proposito di quest.a legge sulla piccola 
proprietà colgo l’occasione per dire subito 
che essa cont.iene un articolo molto grave a 
danno del Mezzogiorno e delle cooperativo. 
Infatti, si stabilisce in questa legge che 
saranno versati a iavore di questa politica 
di acqtiisti di terre 1.700 milioni di lire, che 
saranno tolti ad uno dei capitoli della legge 
E. R. I?. per l’agricoltura, la famosa legge 
n. 165 del 1949, che comprendeva un capitolo 
di 1.700 milioni destinati a finanziare le 
iniziative coopeiaative che sarebbero sorte, o 
erano sorte, nel mezzogiorno d’Italia. Cioè, 
non solo vcji intraprendet,e una politica, di 
divisione - come ho detto - ma la volete Fare 
a spese, almeno pamialmente, delle coopera- 
tive del mezzogiorno d’Italia. Vero è che in 
questa legge avete incduso all’ultimo momento 
un contentino per i contadini e per noi; cioè 
un articolo in cui si prevede la possibilit8, 
da parte della Cassa per la formazione della 
piccola propisiet 8, dell’espropriazioiie delle 
terre dell’agro romano che non avessero 
adempiuto agli obblighi speciali della bonifica 
che derivano dalla legge speciale del 1905. 
H o  già detto che c,osa pensiamo di questo. 
H o  @ A  detto che quest,o 6 i1 risultato di una 
campagna molto Porte e di una grave lotta 
combattuta prima del fascismo e dal 1944 
in poi contro la proprietti latifondistica del- 
l’agro romano e il patriziato principesco 
romano, che rappresenta una delle macchie 
più scure della nostra societ8. Dinanzi agli 
scandali finanziari, cui ha dato luogo la 
duchessa Cesarini Sforza Torlonia e di ironte 
ad altri casi, 1 1  Governo non ha potuto fare 
a meno di ordinare una inchiesta e di pro- 
porre un articolo aggiuntivo in cui si stabj- 
lisce la possibilità di esproprio di queste terre. 
Koi non possiamo certamente essere contrari 
a questa iniziativa, ma dobbiamo vedere 
questa proposta, unitamente a tutto il resto, 

come il contentino che si introduce in una legge 
anti-contadina, per presentarla per lo meno 
meno sgradevole ai contadini stessi. 

Ma, anche a proposito di questi espropri 
minacciati nell’agro romano, noi abbiamo il 
dovere di domandarvi: perché ammettete 
la ci possibilità 1) dell’esproprio e non i1 (i do- 
vere )) da parte dello Stato di  espropriare i 
proprietari dell’agro romano, che hanno di- 
mostrato di essere non meno sordidi, inetti, 
neghittosi dei baroni calabresi e siciliani ? 
Perché ammettcte la i( possibilit& )) ? Perché 
l’articolo che proponete dice che lo Stato 
c può D espropsiarc, non (i deve )) ? 

Inoltrc, noi diciamo: perché qucstc mi- 
nacce di esproprio voi non le estendete, 
come noi abbiamo imistentemente chiesto 
e come sarebbe giusto, a tutli i comprensori 
di bonifica, nel senso che tutle Ic proprietd, 
che, insistentemente chiamate all’adempimen- 
t o  dei loro doveri di bonifica, non li hanno 
adempiuti, andrebbero soggette giustamenle 
ad un procedimento di espropriazioiie ? Da- 
reste così finalmente esecuzione a tutte lo 
minacce contenute nelle leggi del 1927, 1933, 
fino all’ultima del 1947: minacce chc non 
hanno mai avuto nessun seguito reale. Qucsto 
è il primo documento che vj presentiamo a 
dimostrazione delle iioslrc affermazioni. 

I1 secondo documento che ci avete offerto 
è questa norma in materia particolare di ri- 
forma fondiaria, ‘che il ministro Fanfani pre- 
sentò alla Camera mercoledì scorso. Anche in 
questo caso, la legge viene presentata in 
modo gradevole. Essa comincia con lo sta- 
bilire che le terre di cooperative costituite 
fra lavoratori non devono essere soggette ad 
esproprio. Con questo primo articolo si eli- 
mina la questione (che secondo noi non 
doveva sorgere, tanto e evidente l’ingiustizia 
che si sarebbe commessa espropriando le terre 
dei contadini) dell’espropriazione” temuta o 
tentata delle cooperative del raverinate. Sia- 
mo lieti che questa istanza delle cooperative 
sia stata accolta per quanto, a nostro giudi- 
zio, nello spirito della legge era chiaro che 
non si poteva espropriare il contadino soì- 
tanto perché aveva avuto l’accortezza, anzi 
il merito, di riunirsi in cooperative per lavo- 
rare la terra. PerÒ, dopo questo primo arti- 
colo, viene stabilito il principio dell’esonero 
per tutte le aziende organiche ed efficienti 
a prevalente indirizzo zootecnico, che pre- 
sentino determinate caratteristiche tecniche, 
cioè stalle centrali e modernizzate, bestiame 
superiore alla media della regione, una percen- 
tuale di salariati fissi come minimo del 50 
per cento: una serie di caratteristiche che 
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possano additarle come aziende modello. ID 
poche parole, con questo nuovo articolo, 
vista l’impossibilità di accontentare tutt i  
coloro che avevano rivolto domanda in base 
all’articolo 10, malgrado la solerzia che avete 
dimostrato - perch6, in un articolo dell’oho- 
revole Gui, ho letto che avete accolto domande 
giunte anche oltre i termini previsti dalla 
legge - malgrado tut ta  la vostra buona vo- 
logth, dinanzi a 600 e pih domande, vista la 
impossibilit& di farle rientrare nell’articolo 10, 
piuttosto rigoroso, voi avete trovato l’espe- 
diente di esonerare un numero molto maggiore 
di aziende. Qui si tratta, infatti, non di 
aziende appoderate: il presupposto dell’appo- 
deramento non viene richiesto, cioè non è 
richiesto l’elemento pih caratteristico per indi- 
viduare una azienda nei suoi termini effettivi 
e reali. Quando voi dite: una azienda di tipo 
zootecnico che presenti la stalla o la centrale 
ammodernizzata, ecc., è evidente che si dà 
la possibilità a tutt i  i proprietari di OI’gahiZ- 
zare una azienda in breve tempo accentrando, 
per esempio, il bestiame gravante sull’intera 
azienda sulla parte per cui si intende chiedere 
l’esonero, presentandola come avente quelle 
determinate caratteristiche. La realta azien- 
dale non e accertabile mediante il catasto; 
hon esiste il catasto aziendale, ma ilcatasto 
delle proprietà, per cui sarà sempre facile 
ad un proprietario intelligente, nel lasso di 
tempo che passerà dalla presentazione della 
legge fino a quando la legge stessa sarà ap- 
provata, apprestare nella dovuta maniera 
conforme alla legge un qualche cosa che si 
presenti come azienda più o meno modello 
e quindi frodare, in sostanza, l’aspettativa 
del popolo, espressa nella Costituzione, en- 
trando nel novero degli esonerati. 

Quindi, si è voluto creare un espediente 
per consentire la evasione e l’esonero. Ed e 
giusto che abbiate sentito un po’ di pudore, 
perché era generale la voce che circolava negli 
ambienti interessati. Si diceva: perché avete 
esonerato l’azienda di Torre in Pietra e non 
le altre aziende ? Se vi interessava l’azienda 
di Torre in Pietra (pare che interessasse que- 
s ta  azienda per fare cosa gradita a un vostro 
amico liberale), non è assolutamente tollc- 
rabile e giusto che non si esonerino anche le 
altre aziende di Casert a o di Salermo che sono 
altrettanto meritevoli di considerazione, come 
appunto & stato detto a Napoli all’assemblea 
delle camere di commercio. 

Dinanzi a tutti questi prohlcmi voi avete 
trovato il modo d i  precostituire un alibi per 
per molti proprietari intelligenti, capaci, che 
immediatamente si impadroniranno del senso 

della legge, precostituiranno queste aziende 
e se ne usciranno per il rotto della cuffia. E 
questa la chiamate applicazione integrale del- 
la riforma fondiaria? Noi vediamo da parte 
vostra la preoccupazione di precostit,uire 
ogni possibile evasione alla legge fondiaria. 

Inoltre, avete fatto questo avvalendovi 
dei mot,ivi del Serpieri e del Ronchj, perché 
questo si leggeva sul Corriere della sera, sul 
Tempo e sul Giornale d’Italia: (( La mostruo- 
sitA dell’articolo I O ,  I’impossihilitii di appli- 
carlo, la mostruiosith, di colpire le migliori 
aziende che rappresentano quanto di migliore 
vi è in Italia ed anche nel mondo n. Allora, 
voi, cedendo a questa campagna (credo vo- 
lentieri, non credo molto a malincuorc, date 
le premesse), avete creato ques1.a nuova legge. 

RUMOR, Sottosegretwio di Stato per la 
agricoltura e le fowste. Ella sta facendo il 
processo alle int,enzioni da quando ha comin- 
ciato a parlare. Secondo lei, abbiamo fatto a 
malincuore tutto quello che deve ‘forzata- 
ment.e ammettere che è stato fatto, e siamo 
invece lieti di tutt.0 quello che le dà fastidio. 

GRIFONE. Non 6 processo alle iiiten, 
rioni, perché nella relazione al progetto di 
legge si dice che il Ministero i! convinto di 
apportare miglioramenti alla legge-stralcio. 
Si parla di ((trascurabile parte delle opere 
svolte in campo fondia,rio )) e (( dcll’evidentc 
dissolvinienlo di aziende D. Ella sa molto bene, 
onorevole R,umor, che non vi B bisogno di 
dissolvere una azienda espropriand.ola. Si può 
espropriare benissimo .una fatl,oria o una 

‘azienda come quella di Torre in Pietra ~ e i i z n  
dissolverla, perché nell’esproprio il proprie- 

* tario è dichiarato comproprietario o condo- 
’mino senza rompere nulla di q i i e ~ ~ a  belliss-ima, 
armonica composizione di capit,ali ... 

RUMOR, Sottosegretario di Stato per l’agri- 
coltura e le foreste. Quello che irrita, onorevole 
Grifone, non è la discussione del fatto, che 
è un suo diritto, ma questa continua insinua- 
zione sulle intenzioni e i sentimenti che avreb- 
bero determinato le disposizioni del legisla- 
tore e del Governo. 

GRIFONE. Io denuncio la campagna che 
ha luogo incessantemente, che ella conosce 
molto meglio di me, e tutte le prese di posi- 
zione energiche contro la riforma. 

RUMOR, Sottosegretario di Stato per la 
agricoltura e le foreste. Quest,a campagna non 
è certo ispirata da noi. 
’ GRIFONE. Voi però, coi fatti, awogliete 
le istanze che formano oggetto della ca.mpagna 
suddetta. Ciò è tanto vero che si tratta di 
disposizioni ema.nate ora, dopo le prese di 
posizione cui accennavo, e’ non in sede di 
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redazione della legge originaria. Oggi, in- 
fatti, non solo si accetta l’articolo 10 che 
costituisce una imposizione di una parte 
politica che non votò la legge, m a  ne esten- 
dete la portata. Siete quindi sul terreno di 
sempre maggiori concessioni. 

MONTERISL Il Governo ha fatto la ri- 
forma alla quale voi vi siete opposti. Come 
potete parlare di cattive intenzioni ? 

GRJFONE.  Un’altra novità: il Governo 
è disposto, con questa nuova legge, a ricono- 
scere il diritto da parte dei proprietari di 
trattenere una quota supplementare sul terzo 
residuo nella misura dei figli componenti la 
famiglia. Questo voi chiedete, nonostante che 
il Parlamento abbia respinto istanza analoga 
per ben tre volte, cioè in sede di legge-stralcio 
al Sonalo e alla Camera, nonché in sede di 
una proposta di legge di iniziativa dei sena- 
tori De Luca e Tartufoli. Senza tener conto 
di questo fatto, il Governo ha ora aggirato 
l’ostacolo e presenta una proposta analoga. 
Noi vi ahhianio già fatto osservare che non 
è lecito avere a cuore la sorte delle famiglie 
dei plurinjiliardari Visconti di Modrone, Ri- 
casoli o dei principi Barberini, dimenticando 
completamente le famiglie di coloro che do- 
vrebbero entrare in possesso dclle terre bo- 
nifìcate e che vivono i11 miseria. Se veramente 
volete aiutare 1a famiglia, secondo il vostro 
spirito cristiano, non dovreste aiutare chi 
si trova in una situazione di privilegio, tanto 
pih, ripeto, che il Parlamento già tre volle 
ha respinto l’istanza che voi ora riproponete, 
sia pure con qualche modifica. Onorevoli si- 
gnori dpl Governo, la famiglia del povero 
non ha miilori diritti di quella dei grandi 
proprietari. li: poi ci venite a dire che tutto 
qiiesto voi lo fate malvolentiwi: ma perchri! 
lo fate ? Noi vediamo in tutto questo un atto 
d i  sotirile perfidia contro i poveri. Queste 
aff ermnzioni vi danno fastidio, perchi, vorre- 
ste presentarvi sotto la veste di amici dei 
poveri o dei diseredati, ma esse rispondono 
alla, realt&. 

l o  vi invito a smentire questo, a spie- 
Farc quale preoccupazionc vi ha spinto a 
favorire ulteriormente i grandi proprietari e 
a dirci che questo vostro atteggiamento non 
i, in contradizione con le vostre conclaniate 
intenzioni d i  aiutare i contadini. 

MONTERISI. Voi avete sempre affer- 
mato che la riforma era fatta ad esclusivo 
beneficio dei ricchi. 

GRIFONE. Noi abbiamo detto che la 
legge favorisce i ricchi, perche non li colpisce 
abbastanza. 

MONTERISI. Come si fa a sostenere as- 
surdi simili? La vostra 6 una opposizione 
preconcetta. 

GRIFONE. Noi abbiamo detto che siamo 
contro questa legge perché f a  gli interessi 
dei ricchi I.? gli espropri sono troppo pochi. 
Inoltre non va incontro ai poveri perche molti 
poveri resteranno defraudati da questa legge. 
Basterebbero i due at t i  del Governo di cui ho 
parlato stasera per dimostrare quale sia la 
politica re&zionaria che voi perseguite. 

Ma c’13 dell’altro, perché adesso parlero 
brevemente degli enti di riforma e voi non 
potrete non darci.atto che si tratta di una po- 
litica che non va incontro agli interessi dei 
pih disagiati. 

H o  con me il contratto che voi avete fatto 
firmare con la forza agli affittuari del Fucino. 
Non ho il tempo di esaminarlo partit3mente 
ma ne voglio sottolineare alcuhi passi per 
dimostrare la mostruosità della vostra poli- 
.tica. Voi partite’dal principio che il contratto 
degli enti non si discute, si esegue, e ciò con 
un sistema imperativo di tipo fascista. Ogni 
volta che una delegazione di coiitadini è ali- 
data presso gli enti per discutere B stato detto 
loro: o bere o affogare. E sono venuti fuori 
questi contratti mostruosi, invalidabili an- 
che dal punto di vista giuridico, perche manca 
la libera volontà del secondo contraente. t( La 
vendita è fatta a corpo e’n0n.a misura ... N, 
malgrado nel Fucino si sappia che le terre 
sono perfettamente individuate e riprodotte 
in catasto. Inoltre ai contadini, che conoscono 
’il Fucino meglio di qualsiasi vostro profes- 
sore, voi date tre anni di prova. (( L’ente, a SUO 

insindacabile giudizio ... )) questa -frase si ri- 
pete continuamente. 

Questo non è un contratto, e un dilctat, 
un imperi0 imposto ai contadini, I1 contadino 
((ha fissa residenza stabile nel fondo D, quindi 
diventa una specie di servo della gleba. Se e 
un contadino pugliese, abituato a vivere in 
città, perch6 nella città trova il suo conforto 
e il suo miglior modo di vivere, perché volete 
costringerlo ad avere residenza stabile nel 
fondo ? L o  stesso hanno cercato di fare a CeTi- 
gnola ma hanno trovato resistenza. 

Ed infine, l’ultima condizione che non 
conoscevamo: deve (( stipulare le polizze di 
assicurazione con l’ente prescritto a garan- 
zia ... D. Noi vorremmo sapere di che polizze 
di assicurazione si tratta e se anche qui non 
si troverà modo di favorire qualche determi- 
nata compagnia di assicurazione grata a voi, 
come f u  dimostrato altra volta. Inoltre l’ente 
si giova della formula solve et repete, come se 
si tratlasse del fisco. ( ( 1  funzionLari tecnici e 
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gli operai dell’ente dovranno accedere libe- 
ramente nel fondo. L’ente stesso può stabi- 
lire tutt i  i lavori di miglioramento da fare 
senza ascoltare mai i contadini N. Ed in ulti- 
mo una clausola veramente mostruosa e cioè 
che dalla presente vendita sono escluse (( tutte 
le piantagioni per un fascio di tre metri D; cioè 
l’ente del Fucino si è riservato la proprietà di 
tutt i  gli alberi ad alto fusto per una fascia 
di tre metri intorno alle quote. Tutt’al pih, 
i contadini avranno diritto a godere del fra- 
scame. 

H o  voluto consultare anche il codice civile, 
ed ho constatato che l’articolo 956 prescrive 
che non può essere costituita o trasferita 
la proprietà delle piantagioni separatamente 
della proprietà del suolo. M a  1’ ente del Fu- 
cino è evidentemente un ente talmente mira- 
coloso e potente che può permettersi anche di 
passare sopra al codice civile. 

Non ho il  tempo di leggervi tutto questo 
contratto, le cui clausole, del resto, altri 
colleghi hanno piu volte denunciato, poichi: i 
contratti che vigono per i vari comprensori si 
assomigliano tutti. Io voglio solo sottolineare 
che la cosa che pii1 ci offende 6 questa attesta- 
zione di imperio: se volete la terra, dovete 
firmare, altrimenti vi facciamo chiamare dalla 
commissione (come è successo a Nardò). Chi 
discute sarà escluso dalla terra, e siccome la 
gente è misera, è povera, deve soccombere. 

E tutto ciò voi chiamate opera di frater- 
nità, di carità cristiana ... 

MONTERISI. Proprio dal vostro pulpito 
questa predica mi sembra esagerata ! Proprio 
voi dovreste venirci ad insegnare che cosa 
6 la carità cristiana ! 

GRlFONF G vero o no che esistono questi 
contratti ? 

MONTERISI. r3 anclie vero quello che 
dico io. (Proteste all’eslrema sinistra). 

GRIFONE. Ho un documento che riguar- 
da Cerignola, ove l’ente ha creduto suo dovere 
iniziare l’opera di miglioramento dei fondi 
assegnati senza avvertire i contadini assegna- 

. tari, facendo entrare gli operai nei fondi. 
Naturalmente, i contadini non li hanno fatti 
entrare. Sono stati tracciati i solchi per pian- 
tare gli ulivi quando vi era il prodotto in 
avanzato stato di maturazione. Hanno sba- 
gliato; hanno rifatto le buche due volte, cer- 
cando di mettere, contro i l~raccianti che entra- 
vano nei fondi i contadini che non vedevano 
di buon occhio non i braccianti, ma la prepo- 
tenza dell’ente. 
. Prepotenze di ogni genere, come l’imposi- 
zione ai contadini di Ascoli Satriano d i  starse- 
ne in campagna e di portare coli sé anche le 

mogli; alla quale prepotenza essi hanno rispo- 
sto in modo molto energico, dicendo che le 
loro mogli stavano bene dove stavano. 

una servitù della gleba che si vuole im- 
porre ai contadini, poiche si impone loro di 
dcrmire in campagna, dove non esistono 
ancora le casette, costringendoli a dormire 
nelle mangiatoie. 

CALRSSO. E a bere acqua di pantano .... 
GRIFONE. ... o a cucinare in centinaia 

di uomini con quattro fornelli. Li si costrin- 
ge a:iche a lavorare la domenica. Non rispet- 
tate nemmeno i precetti della Chiesa ! Ed a 
coloro che si rifiutavano .... 

GIUNTOLI GRAZlA. Chi li costringeva? 
GRIFONE. A coloro che si rifiutavano 

venne inflitta una punizione: invece di far 
loro lavorare la terra, vennero adibiti al 
trasporto di pietre. Questo, perché si rifiuta- 
vano di lavorare la domenica. Altra imposi- 
zione inammissibile: proibito cantare Ban- 
diera rossa nei campi gestiti dall’ente ... 

GIUNTOLI GRAZIA. Questo è troppo 
poco !. . . (Commenti all’estrema sinistra). 

IOTTI LEONILDE. Dovevano forse can- 
tare Giovinezza ? 

GRIFONE. Altre violenze compiute: mi 
limiterò ad accennare ad alcuni fatti accaduti 
nei comprensori della Puglia e della Lucania, 
alle violenze compiute nell’agro di Montslbano 
Jonico ad opera di un funzionario,il famoso 
dottor Draghi, e di altro funzionario dell’ente 
apulo-lucano, certo Bilotti, agrario in parte 
scorporato, che è stato assunto direttamente 
dall’ente; questi due funzionari si stanno 
distinguendo nel compiere violenze contro i 
lavoratori, nello impedire riunioni, licenziando 
due braccianti, De Sanzo e Capisa, unica- 
mente perché avevano ospitato nella loro 
dimora alcune riunioni di carattere sindacale. 
Secondo questi funzionari, ci06 secondo l’ente, 
secondo il Governo, è inammissibile che nella 
sfera territoriale degli enti di riforma si 
svolga comunque attività sindacale. 

Devo anche ‘citare il caso - che ho già 
denunziato in una interrogazione, cui non ho 
avuto ancora risposta, e che denunzio qui 
- di violenze di fatto compiute dai funzioliari 
Draghi e Bilotti nei confronti dell’organizza- 
tore sindacale giornalista Silvestro Mori,  il 
quale è stato aggredito unicamente perche 
si tratteneva a parlare nella azienda Terzo 
Covone in agro di Bisticci con contadini; e poi 
altre violenze, inammissibili, le più vergognose 
compiute contro le donlie di Montalbano Jo-  
nico. 

MONTERISI. Proprio voi parlate di 
violenze ! 
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GRIFONE. Potrei citare nomi e cognomi. 
11 10 marzo, a seguito di una lunga agitazione, 
dovevano essere awia te  al lavoro 65 donne 
disoccupate di Montalbano Jonico; gli elenchi 
di awiamento al lavoro erano completi; ma 
nella mattinata il collocatore comunicava a 
circa 30 donne che erano state escluse; eraho 
tutte madri di famiglia. I1 professor Carmardi, 
dirigente della democrazia cristiana - che non 
per nulla è stata sconfitta solennemente a 
Montalbano Jonico (Commenti) - il professor 
Carmardi e il dottor Draghi, presso cui le 
donne si recavano a protestare, ebbero a dir 
loro: (( Siete andate voi al COnVeghO sindacale 
di Bornago ? Avete parlato ? Ora non lavo- 
rerete pih )). 

L’agitazione veniva ripresa e si raggiunse 
poi un accordo col commissario prefettizio: 
cioè, che il lunedì 24 le donne sarebbero state 
riawiate al lavoro. Intanto, da parte del 
parroco, del segretario della democrazia cri- 
stiana, del collocatore comunale e del dottor 
Draghi si tentava di ottenere che queste 
donne rinunziassero alla loro fede politica 
e sindacale. Visto inutile quel tentativo e 
nonostante che 1’ekhCO di awiamento al 
lavoro fosse Stato h U 0 V a S ” t e  compilato e di 
esso fosse stata data lettura nell’atrio del 
comune, a quelle donne venne imposto di 
recarsi alla C. I. S. L. il lunedì, altrimenti non 
avrebbero lavorato. 

Quindi, a tre riprese queste violenze per- 
sonali sono state perpetrate contro povera 
gente, contro donne che reclaniavano sol- 
tanto lavoro. Dovreste vergognarvi ! (Vive 
proteste al centro e a destra). 

MONTERISI. Lo fate in tut t i  i comuni 
dove potete, voi. 

GRIFONE. Per tutto questo il dottor 
Draghi, rappresentante dei vosti enti, final- 
mente fu denunciato al ministro personal- 
mente da me e dal collega Bianco, in una 
interrogazione; il professor Ramadoro , che 
sta sempre al suo posto, ritirò finalmente 13 
tessere. 

Ecco le operazioni che voi fate compiere ai 
vostri funzionari, ecco lo spirito che mettete 
nell’applicazione della riforma fondiaria. 

Del resto, ormai non mascherate le vostre 
intenzioni, se è vero che il Presidente De 
Gasperi disse apertamente a Grosseto che 
tutto quel che si faceva era un’operazione 
politica intesa a determinati scopi, scopi che 
poi non avete raggiunto. 

Per quanto riguarda gli enti, dobbiamo 
chiedere al Governo delle spiegazioni. I1 
Governo, con molto ritardo, dopo tante nostre 
insistenze, appena due giorni prima che si 

iniziasse la discussione sul bilancio dell’agri- 
coltura, ci ha presentato un ricco fascicolo 
sui bilanci degli enti. Si tratta di bilanci scar- 
samente chiari, molto difformi nella loro 
compilazione; non è vero, onorevole Rumor ? 
Credo che neanche lei sia in grado di inter- 
pretare rettamente questi bilanci difformi e 
non confrontabili. Infatti, non vi 6 un bilancio 
che presenti le stesse voci dell’altro, neanche 
nelle spese generali e del personale. 

Molte spese riguardanti il personale sono 
ripetute e divise opportunamente ih più capi- 
toli onde mascherare la massa enorme di 
milioni che si spendono per scopi che nulla 
hanno a che fare con la riforma fondiaria. 

Da questi bilanci traspare un dispendio 
enorme; molte voci sono addirittura incom- 
prensibili e ingiustificabili. Da questi bilanci 
traspare la possibilitB illimitata di arbitri e di 
corruzioni, del resto dimostrata (per quanto 
concerne l’ente Sila) dagli intcrventi dci col- 
leghi Miceli, Alicata ed altri, i quali provarono 
ampiamente l’opera di corruzioiie compiu la 
da questo ente e crit,icata persino da uomini 
della vostra pdrte. Per quanto riguarda gli 
altri enti, C: la prima volta che ci troviamo di 
fronte a bilanci. Possiamo leggcrc, con nostra 
grande sorpresa, chc per esempio l’entc Ma- 
remma ha un capitolo di spesa che si denomina 
(( spese per le espropriazioni e spese calastali )), 

che nessun altro ente ha. 
L’onorcvole Germarii ci spjcghera poi per- 

ché l’ente Maremma ha bisogno di 563 mi- 
lioni in un anno (dopo averne spesi 140 l’anno 
precedente) per spese cataFtali, cosi suddivisci: 
spese generali di servizio, 313 milioni; im- 
pianto e conservazione del catasto, 250 milio- 
ni. In totale, 563 milioni. Semhrcrebbe quasi 
chc i n  questa zona non csistesse il catasto, ma 
dovesse prowedervi l’ente. 

G ERMANI, Presidente della Commissione. 
Cosa c’entro io con l’ente Marcmma ? 

GRIFOKE. Poichb ella conosce bene qut:- 
ste zone ed è presidente della Commissione, 
credo possa darci maggiori ragguagli. 

GERMANI, Presidente debba Commis- 
sione. La competenza della, Commissione con- 
c w r e  altra materia. 

GRIFOXE. Se scorriamo le uscite dell’ente 
Maremma (presiediito dal senatore Medici), 
apprendiamo delle cose molto interessanti. 
Ad esempio, 22 milioni sono stati spesi quc- 
st’anno (mentre 8 niilioiii erano stati spesi 
l’anno scorso) per l’acquisto di automobili; 
per consulenze sono stati spesi 40 milioni. 11 
professor Medici ci dà dei ragguagli e dice: ((An- 
ziché assumerc dei iunzionari, preferiamo ser- 
virci di professionisti di chiara fama, parti- 
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colarmente competenti, ai quali richiediamo 
la loro opera di volta in volta, rimunerandoli 
d i  volta in volta 1). Capite di che si tratta: 
tutto i, completamcnte sottrat,to ad ogni giu- 
dizio di Iegittimith, perché il seilatore Medici 
f a  quel che vuole. Egli dispone, soltanto per 
queste spese, di 40 milioni, chiama l’uomo di 
chiara €ama che più gli piace e gli affida 11 la- 
voro che mole. 

Ed ancora: spese pcr il personale; 115 mi- 
lioni; studi c rilievi di carattere generale, 10 
milioni; spese varie e casuali, 40 milioni. Mi 
domando se questo bilancio è stato presentato 
perché nessuno lo !eggesse, oppure se è un bi- 
lancio serio. Onorevole Rumor, gradirei che 
nella sua risposta ella ci spiegasse che cosa sono 
queste spese varie e casuali, di cui al capitolo 
13 del bilancio dell’ente Maremma. 

VI 6 poi un altro servizio molto interes- 
sante, quello dpll’assegnazione dei lerreni, 
dell’assist enza sociale e della cooperazione. Jn 
questa categoria troviamo: spese generali del 
servizio, 133 milioni e 400 mila lire, chc si 
riferiscono evidentemente alle spese degli uf- 
fici; spese per assistenza sociale agli assegna- 
tari, 114 milioni e 900 mila lire. 

Io non posso certamente trattenermi, in 
modo particolare, su questi bilanci, ma, ri- 
peto, questi bilanci sono assolutamente dif- 
formi l’uno dall’altro, benché trattino la 
stessa materia, e mirino ad assolvere gli 
stessi compiti. Nessun bilancio può essere 
confrontato con gli altri. In genere, i più 
ampollosi sono i bilanci dell’ente Maremma 
e dell’ente per il Fucino. Non si sa bene la 
ragione; forse perché hanno le loro sedi in 
Roma. Un po’ più cauto nelle spese è il bi- 
lancio dell’ente apulo-lucano, il quale tut- 
tavia prevede una spesa di 5 miliardi per la 
assistenza tecnica, senza altra specificazione. 
Quindi, non siamo assolutamente in grado 
di comprendere come viene speso il denaro 
dello Stato, del contribuente italiano. 

Per quanto concerne l’ente Sila, che è il 
campione fra questi enti, se ne è parlato tanto, 
anche recentemente sui giornali e al Senato, 
che io posso benissimo dispensarmi dall’illu- 
strarne l’attività. Desidero soltanto chiedere 
al Governo che ci dia maggiori ragguagli su 
questi bilanci presentati all’ultimo momento, 
incomprensibili ed indecifrabili, malgrado 
ogni buona volontà. 

Infine, onorevole Runior, mi permetto di 
sottolineare, senza farne oggetto di particolare 
trattazione, l’urgenza che presenta il pro- 
blema della riforma dei contratti agrari. Anzi, 
voglio sperare che su questo argomento qual- 
che altro collega si soffermerà assai più a 

lungo di me. Voi vi lamentate quando noi 
vi accusiamo di non aver portato a conclu- 
sione la riforma dei contrat,ti agrari. Noi non 
possiamo fare a meno di domandarvi tut-ti i 
giorni: che cosa intendete fare della riforma 
dei contratti agrari ? 

RUMOR., Sottosegretario d i  Stato per 1u 
agricoltura e le foreste. L o  chieda ai suoi col- 
leghi senatori. 

GRIFOWE. I colleghi del Senato hanno 
proposto di approvarla tout cozirt ! fi il Go- 
verno che è responsabile della sua politica ! 
fi il Governo che si è present.ato alle elezioni 
del 18 aprile promettendo la riforma dei con- 
t,ratti agrari. il Governo che ha present,ato 
il progetto per la riforma dei contratti agrari, 
ed è il Governo che deve dirci che cosa ne 
vuol fare ! Si 6 detto che il ministro Fanfani 
medita il problema, ma 6 ormai t>rascorso u11 
anno e noi vogliamo sapere quale sar& la 
sorte della riforma dei contratti agrari. 
Noi. chiediamo formalmente quali sono le 
intenzioni del Governo sui contratti agrari, e 
int.anto vogliamo sapere cosa ne pensa, se 
non il Governo, almero il partito di “tggio- 
ranza, che si è presentato alle elezioni pro- 
mettendo la riforma dei contratt,i agrari. 
Abhianio il diritto di saperlo, altrimenti 
abbiamo il diritto di dire quello che dispiace 
ai membri del Governo e agli appartenenti 
al partito della maggioranza, ci06 che voi 
imbrogliate. 

Non I: vero forse che i nos-Lri colleghi, al 
Senat.0, ha.nno intenzione di approvare toiit 
cozcrrt la riforma dei contrat.ti agrari così come 
e stata discussa alla Camera? Per tre anni 
ne abbiamo ,discusso, perché non esce fuori? 
Perc.hé i senatori della vostra parte non la 
vogliono varare. Abbiate il coraggio di dirlo. 
Si senta almeno il dovere di dire cib che il 
Governo pensa ! 

R.eccnteniente, 11 ministro Fanfani aveva 
sollecita.lo il Presidente del Sendio affinch6 il 
disegno di legge concernente la riforma dei con- 
tratti agrari I’osse discusso nel pih breve kmpo 
possibile; purt.roppo, non è stato anc.ora ap- 
provato. Non dite, diir,que: che manca il 
tempo, perché quando vi P qualche leggina 
che intendete approvare con sollecit.udme, 
allora- tutti gli ostacoli sono superati. Ad 
-esempio, ciò 6 accaduto per la legge sulla 
montagna, ch6 il ministro ha presentato come 
il suo capoIavoro, che, approvata in poche 
ore al Senato, 6 giunta poco-dopo alla Canicia, 
e forse fra giorni ~verr8 messa all’ordine del 
giorni dei nostri lavori. Quando si vuole, 
allora l u t to  i? possibile. Perché non si fa 
quest.a legge per la rifornia dei contratti 
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agrari ? Perche non la si vuole ! Noi chiedia- 
mo, formalmente, di sapere quali sono le inten- 
zioni del Governo a questo proposito, ma,pih 
che le intenzioni, in politica costano i fatti. 
N o i  vogliamo, dunque, sapere quale fine far& 
la riforma dei contratti agrari e vi chiamiamo 
in causa, soprattutto per gli impegni da voi 
presi. Io vi chiamo in caiisa non solo a nome 
nostro, ma anche a nome della nazione che 
richiede con urgenza la soluzione di questo 
problema. 

Voi non avete proceduto neppure all’ap- 
provazione della legge di proroga. Sempre, 
ogni amo, a metd. di giugno, si è almeno pro- 
ceduto ad emanare la legge di proroga, e 
quclsto ancora non si è fatto. In questo modo, 
come avverranno le colture au timiali ? I1 
contadino se non sarà sicuro di stare sul 
tondo non le farà. Quindi, questa incertezza 
danneggia anche la produzione. 

RUMOR, Sottosegretario di Stato per l’agri- 
coltura e le foreste. Il provvedimento è oggi in 
discussione al Senato. 

GRIFONE. Questu mi fa piacere. 
RUMOR, Sottosegretario d i  Stato per l ’ap i -  

coltura e le foreste. Allora. si informi meglio, 
prima di parlare. 

GRIFONE. Comuiiqii(L, non credo sia in 
discussione perché non l’ho visto dl’ordine del 
g~oi’no: quindi, ho i l  cloverc di dire che neanche 
la proroga è stata approvata. La. mia doglianza, 
tuttavia, riguarda la riforma dei contratti 
agrari. 

Voi dite che noi vi accusiamo ingiustamen- 
te. E il voto che avete dato l’altro giorno sul- 
l’enfiteusi ? Chi ha votato quella legge, ri- 
mangiandosi il precedente voto a favore della 
irretroattività dell’aumento dei canoni ? Noi 
O il partito democristiano ? Voi dite che noi 
siamo maligni; ma l’cnfiteusi chi l’ha votata ? 

H o  voluto‘ citare soltanto alcuni fatti. 
Potrei citarne ancora altri, come per esempio 
quello relativo alla vostra condotta circa il 
prezzo del grano, per accusarvi, ancora una 
volta, di essere contrari agli interessi dell’agri- 
coltui a italiana. Voi continuate a rinviare, di 
giorno in giorfio, la  vostra decisione sul prezzo 
del grano, e di ciò volete dar colpa al Senato 
e alla Camera, come se il Governo avesse bis+ 
gno dell’autorizzaziont: del Parlamento per 
stabilire il prezzo del grano. Basterebbe che 
gli onoreboli ne Gasperi e Pella si mettessero 
d’accordo, ed anche questa sera si potrebbe 
stabilire 11 prezzo del grano. 

RUMOR, Sottosegretario di  Stato per Za 
agricoltura e le foreste. Il prezzo è in relazione 
all’ammasso. 

GRIFONE. La legge sull’ammasso esiste, 
ed B quella del 1947, che autorizza il Governo 
a prowedere all’ammasso. La nuova legge 
modifica solo le modalità, ma la legge istitu- 
tiva dell’ammasso del grano è quella del 1947. 
Quindi, voi avreste la possibilità di fissare il 
prezzo del grano in modo che tutto il paese 
conoscesse chiaramente le vostre intenzioni 
in proposito. 

In verità, voi non volete decidervi, per- 
ché vi apprestate a compiere una cattiva 
azione, consistente nell’aumentare il prezzo 
del grano indistintamente per tutti i produt- 
tori, mentre noi abbiamo detto che bisogua 
premiare e favorire i piccoli e i medi produt- 
tori, che non riescono ad andare avanti. 

I grandi produttori hanno molte possibi- 
lità di salvarsi, se è vero che la massa delle 
rendite e dei profitti - lo dice il Serpieri - 
ammonta per l’anno scorso a 600 miliardi, se 
è vero, cioè, che i grandi proprietari accumu- 
lano - essi che sono alcune decine di mi- 
gliaia - 600 miliardi fra profitti e rendite. 
Se questo è vero, essi hanno ben da rifarsi su 
questa copiosa massa di danaro, e quindi 
giusto sarebbe, se il Governo ne avesse voglia, 
aiutare i piccoli e i medi proprietari con un 
premio di coltivazione a spese dello Stato, 
impedendo l’aumento del prezzo del grano. 
Invece, voi scegliete la via peggiore, perché 
aumentate il prezzo del grano e agevolate i 
grandi agrari, specialmente della provincia 
di Foggia, che aumenteranno così le loro 
rendite e i loro profitti, mentre i piccoli colti- 
vatori, già oberati di tasse, ne risentiranno 
sensibilmente. 

Questa è la politica che voi fate ! Mi fermo 
al problema del grano perché non voglio pro- 
trarre il mio intervento e perché credo che 
altri colleghi parleranno di questo settore 
della produzione. 

Voi non volete mai intervenire a favore 
dei piccoli produttori. E questo lo dimostra 
anche la questione dei pomodori. Una agen- 
zia ufficiosa ha detto che il Governo ha fatto 
al riguardo quello che ha potuto. Cioè iion 
ha fatto niente, perché è risultato inipossi- 
bile un accordo con gli industriali, che con- 
tinueranno a pagare quanto vorranno questo 
anno i pomodori, come fecero lo scorso anno. 
E centinaia di migliaia di piccoli produttori 
di pomodori saranno strozzati da alcune 
decine di grandi industriali conservieri. 

I1 Governo risponde dicendo che non 
poteva fare di più. Perché non poteva fare 
di p iù?  Perchè i1 Governo non poteva prp- 
sentare un disegno di legge che ponesse fine 
a questa inammissibile politica di stran- 
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golamento che gli industriali compiono a 
danno dei contadini ? 

Ma kiOn mi soffermo su questo aspetto 
della difesa della produzione; soltanto devo 
ancora una volta sottolineare come voi siate 
lontani dal voler riconoscere una profonda 
verità, e cioè che la crisi dell’agricolfura non’ 
è da ricercarsi in uno squlibrio fra costi e 
prezzi, ma va ricercata soprattutto nella 
debolezza estrema del mercato interno. Non 
dico una cosa molto nuova né inedita, ma 
debbo dirla, visto che voi noii riuscite a 
convincervi di questo elementare fatto, che 
la crisi dell’agricoltura sara permanente in 
Italia fihtanto che questa miseria non potrà 
essere sollevata, fintanto che conseguente- 
meiite i consumi sceiideranno, come le stati- 
stiche dimostrano, come dimostra, ad esempio, 
la statistica del coiisumo della carne, che ho 
con me, dalla quale si rileva che il consumo 
della carne nel 1951 è inferi0re.a quello che 
si ebbe nel 1949. 

Inutile quindi usare questi espedienti ridi- 
coli da parte del’ Ministero dell’agricoltura, 
come quello della bella vignetta con la leg- 
genda sotfostante ((mangiate frutta D, come se 
gli italiani non sapessero quanto sia igienico 
e salutare mangiare frutta, quanto lo sia 
soprattutto per i bambini. Se dunque gli 
italiani non mangiano frutta, non comperano 
frutta, VUOI dire che è perché non hanno la 
possibilità di farlo. Se voi faceste una politica 
di redistribuzione della‘ ricchezza, ma una 
drastica politica di redistribuzione della ric- 
chezza, certamente il problema della agricol- 
tura sarebbe risolto nel nostro paese; se voi 
operaste veramente una redistribuzione dei 
grandi redditi, questi redditi verrebbero ad 
essere devoluti alle classi meno abbienti e si 
risolverebbero in altrettante domande di 
beni alimentari da parte delle popolazioni 
che sono sottoalimentate. 

Sot to ogni punto di vist.a, dunqun, la vo- 
s-1ra.politica non affronta i problemi essenziali 
ne della giustizia n6 dclla produzione agricola. 
Voi non avete fai to  sino ad ora che proporre 
qui in discussione il piano deceniiale per la 
meccaiiizzazioiie agricola e la costruzione di 
case rurali e l’altro provvedimento, di  pros- 
sima discussione, rc?lat,ivo alla montagna. Io 
non voglic entrare nel inerito di questi due 
disegni di legge che voi c,onlrapponete alle 
nostre proposte, alla politica che noi vi 
chiediamo di fare; sul.primo si i! gia discusso 
e noi abbiamo avuto occasione di mani- 
festare la nostra opinione; sul. secondo si 
discuter8 ira breve, e noi ci apprestiamo a 
farlo. 

Una sola cosa però desideriamo dirvi, 
una sola. cosa, concludendo, io vi dico: che 
ogni politica in favore dell’agricoltura la 
quale prescinda dalla sit ciazione sociale effet- 
t.ivamente esistente nel paese non potrà mai 
servire a quegli scopi di ravvivamento e di 
percquazioiie che voi affermate di perseguire; 
fintanto che vi sar& questa struttura sociale 
che tuttora esiste di polarizzazioiie di ric- 
chezza da una parte, di miseria dall’altra e 
nelle proporzioni in cui t,ale fenomeno oggi 
persiste, qualunque politica voi intraprendiate 
per aiutare det,erminati settori economici 
senza contare nel contempo di rimuovere la 
Bituazione base, non potr j  se non fatalmente 
risolversi ancora una volla in un aiuto ai 
ricchi. Né  piii.ni! meno di ciò che acc-d eva 
sotto il fascismo: quant,i intmventi anche il 
fascismo non fece per la rilorma agraria, per 
la colonizzazione ! Ma questi interventi anda- . 

Tono ‘essi pure a lavore soltanto dei ricc.hi. 
Così la meccanizzazionc, l’industrializ- 

zazione rurale che voi andate perseguendo 
noli andranno che a favore dei ricchi. 
,. Una politica come la vostra quindi non 
risolvc il problema né dal punto di visba 
produttivistico né tanto meno da quello 
sociale. Tu-lt.’al più, una polit.ica come que- 
sta che voi avete impostato con i disegni 
di legge che ho. c.itat,o polrh serviivi a Pare 
soltanto la politica dei favori, la politica di 
favorire Tizio o di favorire Caio, per adescare 
Tizio o per compiacere Caio; ma una politica 
veramente sociale secondo quest.i principi 
non la farete mai. 

Consen.t,iret.e quindi che il nostro giudizio 
sul.la vostra politica a,graria non possa essere 
se non di aperta condanna, perché è una poli- 
tica di acquiescenza verso i gmndi proprietari 
agrari, perche è una politica di disprezzo 
verso la povera gente. Non possiamo quindi 
che confermare intera la nostra opposizione, 
specialmente dopo le recen-ti elezioni, dalle 
quali abbiamb appreso come tale nostro 
att.eggiamento di opposizione sia, confortato 
dall’apprezzamento che viene dato sulla vo- 
stra politica dalle masse più povere del MPZ- 
zogiorno, che hanno vot.ato bene. 

fi inutile infatti che voi arzigogoliat,e con 
le vostre tabelle, che voi vi arrovclljatc con i 
vostri calcoli per dimostrare che i contadini 
hanno votato per voi; i coiitadini hanno 
votato ben?, i contadini hanno votato contro 
di voi, e c.he questo sia se ne è accorto financo 
l’onorevole Goiiella, che ha fariieticato come 
voi tutti sapete. E come avrebbero dovuto 
votare i contadini del Mezzogiorno ? Com- 
prendiamo !a vost.ra de.lusione, perché molti 
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di voi hanno credut.0 che attu.a.ndo le leggi 
fondiarie, come le attuate o vorreste attuarle 
voi, i contadini avrebbero votato per voi. 
Invece è accaduto il contrario e non poteva 
essere diversamente, perchb i cont.adini sanno 
che tu t to  cià che essi posseggono proviene 
dai loro stessi sacrifici. Come avrebbe potuto 
votare per voi, che avete risposto alle loro 
istanze con le lucilate ? Possil..ile che i conta- 
dini di Melissa votassero per chi ha ordinato 
di sparare contro di 101’0 ? Voi li avete delusi 
ed essi hanno votato per chi li ha difesi. 

Pertanto, ci sentiamo confortati più che 
maì nella nostra opposizione e, facendo questo, 
siamo sicuri di interpretare gli intefessi dei 
contadini e della nazione intera. (Applazlsi 
all’estremn sinistra). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto e invito gli onorevoli 
segretari a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare I’ono- 
revole Casoni. Ne ha facoltd. 

CASONI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la discussione dei bilanci consente 
una disamina dei vari capitoli dell’esercizio, 
ma soprattutto porge l’occasione di discutere 
i problemi che interessano la vita del paese 
al fine di individuarne le soluzioni migliori 
e di segnare delle diretttive di massimaper 
l’attività della pubblica amministrazione. Non 
mi soffermerà sulle cifre dello stato di previ- 
sione, ma cercherà di compiere un giro di 
orizzonte che valga a fare il punto sulla si- 
tuazione della nostra agricoltura per vedere 
ci0 che si è fatto, ciò che non si e fatto e cib 
che si deve fare. 

SAKSONE. E cià che non si far&. 
CASONI. Invece, io dico che si farà ! 

La prima constatazione che balza evidente 
è che l’agricoltura italiana sta attraversando 
una delle più dure crisi che sia dato ricordare. 
Gli elementi di questa crisi, secondo me, ri- 
sultano: 10) dalla tendenza ad abbandonare 
la terra - in montagna e in collina - da parte 
di contadini e operai che affluiscono alle cittd 
e ai paesi, attl’atti dal miraggio di trovare 
una occupazione meno faticosa e una più 
larga remunerazione del loro lavoro; 20) dai 
redditi sempre pih bassi, che scoraggiano 
i nuovi investimenti e distolgono gli agri- 

coltori dalle opere ‘di miglioramento fondia- 
rio; 30) dalla tendenza alla diminuzione dei 
prezzi dei prodotti, alla quale fanno riscontro 
i continui aumenti dei generi occorrenti alla 
agricoltura ed il sempre maggiore aggravi0 
degli oneri fiscali ed assistenziali. 

Di fronte a quesla crisi, che è vasta, 
anche se incipiente, e che potrebbe diventare 
col tempo irrimediahile, se è vero conie e 
vero che l’agricoltura 13 la pietra angolare 
della economia italiana e che in essa trova 
occupazione la maggior parte della popola- 
zione, è necessario anzitutto percepire nella 
sua interezza e nella sua gravità il fenomeno 
e poi avere idee chiare e ferma volontd di 
agire. Ma non si tratta di adottare qui degli 
espedienti per tirare avanti alla meglio; si 
tratta invece di pervenire, dalla conoscenza 
esatta dei mali che affliggono l’agricoltura, 
ad un ben coordinato piano di provveclimenli 
che investano tutto il settore e pongano la 
agricoltura su un binario sicuro di risana- 
mento e di  progresso. Si tratta, in altre parole, 
di perseguire uaafpolitica agraria che si ispiri o, 
criteri chiari e costruttivi, che abhia mele 
precise e che sappia infondere coraggio c 
speranza a quanti dalla lerra traggono il loro 
sostentamento. 

Solo sul terreno della riforma fondiaria, 
ove si è proceduto alla luce dei principi della 
scuola sociale cristiana, scno stati fatti pro- 
gressi notevoli e gia si hanno le prime realiz- 
zazioni, che, mentre non turbano la media 
e la piccola proprietà terriera, provvedono 
ad  una più equa distribuzione delle terre del 
latifondo e della grande proprieth. 

a stato saggio procedere per gradi e far 
precedere ad una piu vasta riforma fondia- 
ria quegli opportuni esperimenti che ci con- 
sentono e ci consentiranno le leggi sulla pro- 
pretà contadina, la legge sulla Sila, la legge 
stralcio, ecc. Da tali esperimenti ricaveremo 
elementi sicuri per procedere oltre, eliminando 
gli immancabili errori delle prime realizza - 
zioni e perfezionando gli istrumenti lcgisla- 
tivi destinati ad operare nel campo della 
riforma. 

Ci si rimprovera di aver fatto troppo poco, 
ma non si considera chc, specialmente i n  
un paese povero come il nostro, una riforma 
agraria attuata a base di violenti capovolgi- 
menti piu o meno rivoluzionari non potrebbe 
che portare ad un rovinoso sconquasso della 
agricoltura, con conseguente miseria e inaridi- 
mento delle fonti della produzione. 

Va infatti rilevato che non basta togliere 
la terra a chi la possiede per darla in pro- 
prieta a chi la lavora, perché occorre, con 
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il possesso dclla terra, dare ai nuovi proprie- 
tari le strade, le case, l’acqua, il lxstian~e, 
gli attrezzi, le scorte necessarie alla gestione 
dell’azienda agricola, e poiché è lo Stato 
che deve pensare a tutto cih, ne deriva che 
ogni ettaro di  terreno sottoposto a riforma 
importa una ingente spesa di pubhlico denaro. 

Dare al contadino, al bracciante, la sola 
lerra costituirebbe una beffa, in quanto e 
vano assegnare del Icrreno, se non si pone 
l’assegnatario in colidizione di disporre dei 
mezzi necessari per lavorarlo e farlo fruttare. 

Se quindi si e proceduto nella riforma con 
un ritmo moderato, ciò è soprattutto dipeso 
dalla necessità di adeguare le asscgnazioni 
ai mezzi disponibili; ma dobbiamo consta- 
tare con legittima sodisfazione che si è pro- 
ceduto e si procede e che lh ove prima ini- 
peravaiio la disoccupazione e la miseria oggi 
è riiiata una speranza non illusoria, perche 
confortata da tangibili realizzazioni e dalla 
sicurezza di un doniaiii migliore. 

Mentre la legge sulla Sila e le leggi stralcio 
hanno avuto uno sviluppo promettente, credo 
che non altrettanto possa dirsi per quelle sulla 
proprietà contadina, che sono rimaste presso- 
ché inoperanti per mancanza dei mezzi heCeS- 
sari. Esistono, infatti, presso gli ispettorati 
compartimentali e presso gli istituti di credito 
agrario migliaia e migliaia di domande di 
mutuo di contadihi che hanno acquistato il 
podere confidando nelle prowidenze disposte 
dalle leggi e che sono poi venuti a trovarsi 
in situazioni difficili, perché o non possono 
dare corso ai contratti o sono costretti a ri- 
correre a finanziamenti onerosissimi e tali 
da compromettere il buon esito degli acquisti 
effettuati. 

E questo a parer mio i! un errore, sia 
perché hon 6 lecito emanare delle leggi e non 
dare poi i mezzi perché esse siano operanti, e 
soprattutto perché si intralcia la dilatazione 
della piccola proprietà contadina nella forma 
che è più gradita agli agricoltori che vendono 
e ai contadini che acquistano la terra, e che 
è più conveniente per lo Stato. 

Non v’è dubbio, infatti, che il contadino 
va più volentieri nel podere che esso si è 
scelto e non v’è dubbio chel’iptervento dello 
Stato risulta di gran lunga più favorevole per 
il pubblico erario. 

Se si calcola quanto costa allo Stato un 
ettaro di terreno espropriato e assegnato at- 
tI’aVerS0 gli ehti di riforma e quanto costa, 
invece, per il contributo di interessi corrispo- 
sti, un ettaro direttamente acquistato dall’in- 
teressato, si vedrà che in questa seconda forma 
-di formazione della proprietà contadina lo 

Stato deve sopportare un onere infinitamente 
inferiore. Senza contare che l’esperimento è di 
più sicura riuscita quando il contadino inter- 
viene direttamente, perch6, chi si assume l’ini- 
ziativa di acquistare un podere, ha senza dub- 
bio una preparazione e una capacità maggiore 
di chi attende più o meno passivamente il 
regalo dall’alto. 

Vorrei quindi formulare il voto che sia ade- 
guatamente dotata di fondi la formazione 
della piccola proprietà contadina e che sia in 
tal senso modificato il progetto di legge 
n. 2670 in discussione, che si rawisa del tutto 
insufficiente a sodisfare le legittime esigenze 
dei tanti che aspettano che le provvidenze 
previste dalla legge non siano solo la enuncia- 
zione di buone intenzioni. 

E poich6 siamo in argomento di prowi- 
denze rese inoperanti dalla mancanza. di fondi 
necessari, devo ancora una volta sollecitare il 
ministro a provvedere a che siano finalmente 
corrisposti i cohtributi di ricostruzione agli 
agricoltori che hanno ricostruito i fabbricati 
rustici distrutti dalla guerra in adempimento 
alle prescrizioni fissate dalla legge 22 giugno 
1946, n. 33. 

Nel mio intervento sul bilancio dell’agri- 
coltura dell’ormai lontano 1948 ebbi occa- 
sione di trattare 1’argomenl.o ed ebbi dal mi- 
njstro l’assicurazione di pronti provvedimeli ti ,  
ma sono passati quattro anni e questi prov- 
vedimbnti sono ancora di là da venire. E ciò. 
non esito a dirlo, è sommamente deplorevole, 
in quanto questa inadempienza dello Stato, 
mentre lede il suo prestigio sotto il profilo 
morale, giuridico e politico, apporta danni 
incalcolabili a quanti hanno creduto che nella 
Repubblica italiana le leggi siano una cosa 
seria. E la inadempienza e tanto più grave in 
quanto, se in passato la mancata correspon’ 
sione dei contributi era motivata dalla ca- 
renza di .fondi, ora tale giustificazione non 
regge più, perché la legge %li -A ci dice che 
i fondi ci sono, tanto vero che si dispongono, 
per nuove costruzioni rustiche, decine di 
miliardi, sia pure sotto forma di mutuo. Ora 
mi sembra che sia del tutto inopportuno da 
parte dello Stato assumere nuovi impegni, 
quando non riesce a far fronte agli obblighi 
gia presi, perche 15 canone elementare di one- 
sta, oltre che di buona amministrazione, pa- 
gare I debiti vecchi prima di farne dei nuovi. 
E nel nostro caso appare evidente che ne- 
cessita far fronte agli oneri della ricostruzione 
per danni bellici prima di dare il via alla 
costruzione di nuovi edifici rurali. 

E su questo punto mi permetto di chiedere 
al ministro una precisa risposta, che non sia 
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la ri.petizione delle solite incondudenti assi- 
curazioni che da quatl,ro anni siamo abituati 
a sentire opporre alle tante richieste: interro- 
gazioni e interpellanze presentate in argo- 
mento. Vorrei poi ammonire che non 6 con 
questi sistemi che si conquistano la stima e 
la fiducia degli agricoltori. 

E per tornare all’argomento della crisi 
inizialmente enunc.iata, dirò che da essa sono 
maggiormente colpite le culture arboree, e 
cioi! la Irutticoltu~a, la v i t~o l tu ra ,  1’ olivi- 
coltura e la gelsicoltura. 

Le recenti limitazioni della esportazione 
della fru t.ta hanno ostaco!ato lo smaltimento 
delle forLi quantitd di p~oduzione invernale 
conserva1.e nei frigoriferi, determinando delle 
ri“a.nenze male esitabili, con conseguenti 
perdite per gli espor.t.atori. 

La campagna che si è ora iniziata doviti 
svolgersi fra difficoltd che saranno gravi spe- 
cialmente nei mesi di luglio e agosto, quando 
la produzione raggiungerà 11 suo acme, se si 
ponga mende alla ingente produzione, alle 
limitate possibilitd di esport,azione e allo 
scarso consumo del merca;t;o interno. 

Per l’esportazione noi sappiamo .che 1,111- 
ghilterra ha 1imitat.o al 18 per cento Cif- 
Londra il valore delle impoilazioni effettuate 
nello scorso anno; sappiamo anche che la 
Francia ha notevolmente limitato le sue 
importazioni e non ha- preso impegni. La 
Svezia e la Svizzera, invece, sembra che as- 
sorbano notevoli quant.it,d di prodotto, ma 
sono mercati limita,ti, che non possono cer- 
tamente essere definit.ivi agli effet.ti del col- 
locamento della merce. Vi e la Germania, la 
quale sembra animata da buone intenzioni; 
però i prezzi che si devono praticare con la 
G-ermania sono bassi, per cu.i 1’ utile doll’ e- 
sportazion e di v erita problematico. 

Ora, io credo che queste correnti di espor- 
tazione con tutti i paesi che sono disposti a 
prendere la nostra frutta devono essere dal 
Ministero ,tutelate e potenziate. Quando si 
tratta di concludere gli accordi commerciali 
è necessario che il Ministero dell’agricoltura 
sia sempre presente ed è necessario che la 
nostra frutticoltura abbia il posto che essa 
merita negli scambi con l’estero. 

Altrettanto dicasi per l’olivicoltura, men- 
tre per la bachicoltura la situazione non e 
migliorata, e neppure è peggiorata, ma sap- 
piamo che la situazione della bachicoltura 
è di crisi permanente, in quanto la produ- 
zione è ridotta a proporzioni molto limitate. 

Nelle culture erbacce il frumento dar& 
un sodisfacente raccolto nonostante le forti 
falcidie apportate dalle inondazioni e dai 

nubifragi; è grave che a tutt’oggi non sia 
stato fissato il prezzo e non siano stati rego- 
larmente aperti gli ammassi, anche se siano 
state date delle generiche disposizioni per un 
ammasso volontario non ben chiarito. La 
situazione è questa: che gli ispettorati agrari 
non hanno ancora inviato la cartolina rela- 
tiva al contingente che ogni produttore deve 
conferire e che i produttori non sanno, quindi, 
il quantitativo da consegnare e il prezzo che 
sarà corrisposto. 

Ritengo che questo inconveniente, che 
potrd essere anche giustificato da certi av- 
venimenti che si sono verificati nell’altro ramo 
del Parlamento, sia di una gravita tale, che 
deve far pensare soprattutto al Ministero 
che provvedimenti di questo genere si devono 
prendere tempestivamente. Credo che sia a 
conoscenza di tutti che il grano si matura in 
giugno e che quindi in questo mese tutto 
l’apparato dell’ammasso deve essere perfet- 
tamente a posto. Siamo esattamente al 24 
giugno e navighiamo ancora nell’incerto. 

R U M O R ,  Sottosegretario di Stato per l’agri- 
colluru c le foresle. Ella sa che la legge sarebbe 
stata gid approvata anche dal Senato, se non 
vi fossero stati i noti avvenimenti; d’altra 
parte il Ministero si 6 cautelato di mandare 
anticipatamente, in vista dell’approvazione 
della legge, istruzioni dettagliate perch6 le 
operazioni da parte degli ispettorati avven- 
gano immediatamente dopo l’approvazione 
della legge. 

CASONJ. La situazione attuale è que- 
s ta :  gli agricoltori hanno il grano trebbiato 
e non sanno come collocarlo. La specula- 
zione sta facendo la sua apparizione in ma- 
niera preoccupante. So perfettamente che è 
un ritardo di 15 giorni, ma se la legge fosse 
stata presentata nel mese di aprile o ai prinii 
di maggio, questo inconveniente si sarebbe 
evitato: ed è tanto più grave in quanto il 
frummento 6 alla base dell’economia agricola. 
Inconvenienti di questo genere non si devono 
assolutamente verificare. perché sono deleteri 
specialmente agli effetti della tranquillit& 
dei produttori. 

RUMOR, Sottosegretario di Stato peT l’a- 
gricoltura e le foreste. A suo conforto le dirò 
che quella legge s ta  per essere approvata in 
questo momento al Senato. 

CASONI. 8 una notizia che mi conforta 
veramente. 

Nel settore delle foraggere, a causa della 
persistente siccità, si avranno delle produzioni 
mediocri. Mentre nel settore delle carni il 
mercato manifesta qualche indizio di depres- 
sione, per il settore lattiero caseario la situa- 
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zione è nota. Nelle sarchiate, le bietole go- 
dono di una situazione favorevole, perché 6 il 
consumatore che paga. La canapa è sempre 
vittima del doppio prezzo e delle limitazioni 
artificiosamente poste all’esportazione; poco 
da osservare per il granone, il tabacco e le al- 
tre minori produzioni. 

Fatto rapidissimamente il punto della si- 
tuazione, dovremmo analizzare le cause della 
crisi e tentare di suggerirne i rimedi. Per far 
ciò, come s”è detto, è necessaria una politica 
agraria che comprenda e investa tutt i  i vari 
problemi che attendono una soluzione in senso 
organico e unitario. 

Dobbiamo confessare che si è proceduto, 
invece, con provvedimenti non sempre coor- 
dinati fra loro e che per lo pih sono rimasti 
inoperanti per mancanza di fondi. Vedasi 
per esempio ilsettore della bonifica e dei miglio- 
ramenti fondiari; una miriadi di leggi e di 
leggine che costituiscoiio un vero labirinto 
nel quale l’agricoltore non riesce a districarsi. 
Per tralasciare le leggi minori abbiamo la 
legge sulle zone depresse, per la Sila, per i caii- 
tieri di rimboschimento, ed in discussione le 
leggi per gli incrementi e per la montagna. 
Però, queste leggi non affrontano totalmente 
il problema, ma tentano di risolverne alcuni 
aspetti con il risultato di lasciare il problema 
in parte insoluto. 

Sarebbe molto opportuno, a mio parere, 
fare una legge completa, che investisse tutt i  i 
problemi, dai cantieri di rimboschimento al 
problema della montagna, e della collina, dai 
bacini montani all’inalveaniento dei fiumi, 
dall’incremento della motorizzazione all’irri- 
gazione; insomma, una legge chiara, nella qua- 
le l’agricoltore possa capirci e sia ben deter- 
minato l’intervento che lo Stato si propone di 
fare nei vari settori dell’agricoltura. Ma questo 
complesso delle leggi e delle leggine, che fra lo- 
ro non sono coordinate, dà luogo ad un risul- 
tato che non è quello che si dovrebbe sperare, 
dato l’apporto che lo Stato dà per venirein 
aiuto all’agricoltura. 

Per esempio, vi sono delle leggi che si sono 
manifestate ottime e che poi sono state messe 
nel dimenticatoio. Accenno alla legge del 10 

luglio 1946, n. 31. Era una legge che dispo- 
neva dei contributi per i lavori di miglioria, 
contributi che erano graduati, che avevano 
un volume notevole, specialmente per le pic- 
cole aziende. Questa legge era ottima soprat- 
tutto per l’assorbimento della disoccupazione, 
perché spingeva l’agricoltore a fare opere di 
miglioria nei mesi invernali con una certa in- 
tensità. Non capisco perché questa legge,che ha 
fatto tanto bene, oggi sia stata dimenticata. 

L’attuale preoccupante crisi della monta- 
gna è conseguenza della dissennata azione 
di disboscamento che è stata gortata alle 
estreme conseguenze specialmente negli Ap- 
pennini. Per smania di realizzare denaro dalla 
vendita del legname e per la inesausta fame 
di terra si sono distrutti i boschi e si è disso- 
dato del terreno in zone impervie, di scarso 
reddito e di nessuna sicurezza, in quanto la 
distruzione delle piante ha dato via libera alle 
frane. 

Ora si tratta di risalire la conente e di 
classificare in montagna le zone da rimbo- 
schire, quelle adatte alla pastorizia e quello 
da destinare a coltura, sia pure estensjva, e 
si tratta di prendere i provvedimenti conse- 
guenti per ciascuna zona. I1 territorio da 
rimboschire dovrk essere posto, a mio parere, 
sotto la speciale cura della direzione generale 
delle foreste, dalla quale dovrebbero anche 
dipendere, sotto l’aspetto tecnico, i cantieri 
di rimboschimen to; dovrebbero inoltre essere 
formati, regione per regione, accurati piani 
per la razionale ricostruzione boschiva, sem- 
pre sotl o il controllo della direzione generale 
delle foreste che credo sia la più qualificata 
per queste opere di risanamento della mon- 
tagna. Le zone adatte alla pastorizia e allc 
colture dovrebbero essere fornite di strade, 
case, acqua e di ogni altro servizio, ma t; 
evidente che, prima di affrontare le spese pel’ 
l’esecuzione di tali opere, necessita accertare 
se i! reddito del terreno è tale da conseiitirc 
possibilitk di vita ai contadini, essendo as- 
surdo impiegare pubblico danaro nelle zone 
soggette all’abbandono totale degli agricoltori. 
A questo proposito noi non dobbiamo pro- 
porci di eliminare totalmente lo spopola- 
mento in montagna, perché è fatale, direi 
che è necessario che ciò avvenga nelle zone 
dove il contadino non può vivere. Ques1,e zone 
debbono essere destinate al rjmboschimento, 
nientre vanno potenziate le zone che sono 
suscettibili di bonifica e che possono essere 
messe in grado di dare dei redditi sufficienti: 
a favore di queste deve jiitervenire l’aiuto 
dello Stato, in modo che il contadino sia al- 
tratto a rimanere sulla propiia terra e abbia 
la possibilità di farla fruttare. 

Si è parlato della montagna e sono state 
anche approntate del!e leggi che assegnano 
contributi dello Stato, m e  si e dimenticata 
la collina, mentre avrebbe avuto bisogno di 
essere seriamente considerata, in quanto lo 
spopolamento riguarda anche le zone colli- 
nari che potrebbero ospitare un’ampia popo- 
lazione agricola, se sottoposte ad una salu- 
tare rigenerazione. 
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I1 territorio nazionale, sotto il profilo 
agricolo, va distinto in tre zone, montagna, 
collina e pianura, e le prowidenze debbono 
essere ripartite con giusti criteri distributivi , 
tenuto calcolo soprattutto dell’entitg del la- 
voro che O C C O I ~  alla coltivazione del terreno 
c del reddito di esso. L’Italia, limitata al nord 
dalle Alpi e attraversata dalla dorsale ap- 
penninica, ha la maggior parte dei suo terri- 
torio in montagna e in collina, e queste, per- 
tanto, devono essere oggetto di attenta cura 
da parte dello Stato, e gli aiuti devono essere 
dati in relazione ai bisogni. 

Strettamente connessi ai problemi della 
montagna e della collina sono quelli che ri- 
guardano gli oneri fiscali e previdenziali che 
gravano oggi in misura insopportabile sugli 
agricoltori che hanno la cattiva ventura di 
abitare in quelle zone depresse. Non vorrei 
sentirmi rispondere a questo proposito che 
questa materia non è di competenza del 
Ministero dell’agricolt,ura: credo che l’argo- 
mento interessi moltissimo il dicastero stesso, 
che ha la naturale difesa dei ceti agrari. Gli 
oneri fiscali hanno oggi una sperequazione 
notcvolissima a danno dei territori di monta- 
gna e di collina anche in conseguenza della 
indiscriminata rivalutazione di dodici volte 
ilecentemente disposta. Tale rivalutazione è 
stata assolutamente deleteria per le zone de- 
presse. Infatti, i redditi dati dal catasto c 
presi come base della rivalutazione non sono 
necessariamente aggiornati, perché è noto a 
tutti che le verifiche dei redditi catastali si 
fanno solo quando gli interessati lo richiedano 
e cioè quando ci siano dei declassamenti, mai 
quando siano stati fatti impianti nuovi; ne 
consegue che il reddito catastale è infinita- 
mente minore al reale per la pianura, mentre 
il reddito che riguarda le zone di montagna c 
di collina è sempre quello, in quanto disgrazia- 
tamente si tratta di zone che non sono suscet- 
tibili di sostanziali niigliorie. 

Ora, siccome il reddito catastale è alla basc 
dell’imposizione, succede che, mentre i tributi 
in pianura non sono aumentati per la mag- 
giore produttivith assunta dai terreni, in mon- 
tagna le tasse sono sostanzialmente cresciute. 
A queste poi si devono aggiungere le sovrim- 
poste comunali e provinciali, le tasse sul be- 
stiame e di prestazioni d’opera che sono ele- 
vatissimi, e infine i contributi unificati, anche 
qui applicati senza nessuna discriminazione 
circa i redditi dei terreni, specialmente per i 
componenti le famiglie dei mezzadri che, ad 
esenipio, in provincia di Bologna sono indi- 
scriminatamente fissati in lire 3.200 a testa. 
Ora, se si considera il reddito in montagna e 

il reddito in pianura, si vedrd, che questa indi- 
scriminata fissazione del contributo per i meni- 
bri delle famiglie coloniche è ingiusto e dan- 
noso per la montagna. 

Non v’è chi non veda il sacrificio di chi 
lavora in zone impervie e bisogna quindi met- 
tere quelli che si sobbarcheranno a tale sacri- 
ficio in condizioni di essere non dico esentati, 
ma non ingiustamente vessati da balzelli 
insopportabili, 

L o  Stato, che largheggia in aiuti per le 
grandi citt&, deve iiei comuni di montagna 
contenere i tributi locali entro termini ragio- 
ncvoli, intervenendo efficaceniente nella inle- 
grazione dei deficitari bilanci comunali. La re- 
visione degli oneri tributari e assistenziali i: 
una necessitd che non ammette ulteriori dila- 
zioni e quindi io faccio. a questo proposito, 
espressa richiesta al ministro dell’agricoltura 
perch6 si faccia esso promotore di questa opera 
di perequazione fiscale, se veramente si vuole 
risolvere tutto il problema della montagna. I 
provvedimenti che prevedono qualclie provvi- 
denza vengono ad essere annullati, se persi- 
stono queste sperequazioni, perche sono in 
gran parte queste sperequazioni che creano il 
problema della montagna. Quindi, va belle 
elargire qualche provvidenza, ma bisogna 
prima dj tutto far sì che gli oneri fiscali e pre- 
videliziali abbiano quella percquanione che la 
giustizia richiede. 

Altro rilievo desideravo fare per quanto 
riguarda l’istruzione agraria. 11 fascismo com- 
mise il grave errore di togliere l’istruzione 
agraria al Ministero dell’agricoltura per afli- 
darla al Ministero della pubblica istruzioiie. 

Sono presidente del consiglio d’amniini- 
strazione di un istituto agrario statale e mi 
tocca constatare ogni giorno l’assurdità di 
questa dipendenza dell’istituto dal Ministero 
della pubblica istruzione. Quando vediamo 
arrivare i provveditori agli studi e gli ispettori 
per fare visite o ispezioni, assistiamo a scene 
talora grottesche, perche essendo essi digiuni di 
ogni nozione in materia di agricoltura si addi- 
mostrano necessariamente più ihclini ad irn- 
parare che ad insegnare. Ora, B chiara la 
necessita di restituire al Ministero dell’agri- 
coltura l’istruzione agraria e specialmente 
l’istruzione pratica, che è quella che oggi 
sommamente interessa in quanto è necessario 
che ai coltivatori diretti e ai contadini dive- 
nuti proprietari sia data una adeguata pre- 
parazione per dirigere la loro azienda. 

Ed ora brevi rilievi sul credito agrario. 
Dopo tante leggi e tanti inteiveiiti dello 

Stato, sempre inadeguati, la situazione del 
credito agrario di miglioramento in Italia. 
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non 6 soddisfacente, come 6 dimostrato dal 
fatto che dal 1938 ad oggi B aumentato -di 
appena 15,volte; erano cioè 1572 milioni inve- 
stiti nel credito agrario nel 1938 e sono 
22.991 milioni investiti nel 1951, e questo 
aumento assolutamente irrisorio spiega la 
attuale deficienza nelle opere di migliora- 
mento e di bonifica. 

I1 credito agrario di esercizio e aumentato 
di 41 volte: non è un gran che, comunque ab- 
biamo un aumento che, se pure si ravvisa in- 
sufficiente, non è così basso come quello 
per i miglioramenti. 

La situazione dovrebbe migliorare con 
l’entrata in vigore della legge n. 2511-A, 
ma anche questa legge non risolve totalmente 
il problema, perché, mentre si è pensato 
a certi settori che meritano il più ampio 
appoggio (come la meccanizzazione, le nuove 
costruzioni rurali e l’irrigazione), sono sta- 
.te lasciate da parte le opere di. sistema- 
zione idraulico-agraria, di dissodamento, di 
scasso per nuovi impianti, le opere, cioè, che 
determinano nuovi investimenti. 

Ora, questa è una lacuna che spero sarà 
colmata, perché è assurdo avere due crediti 
agrari: uno privilegiato per la meccanizea- 
zione, gli edifici rurali e l’irrigazione e 
l’altro oneroso per i miglioramenti. 

E poi, a mio parere, l’intervento dello 
Stato nel fornire il capitale per il credito 
agrario, se in questo momento potrà ancho 
essere necessario, potrebbe in avvenire esser(! 
evitato solo che si ponesse a carico delle 
casse di risparmio e degli istituti regionali 
l’onere del credit.0 agrario, così c.ome è sem- 
pre avvenut.o, onorevoli colleghi, in pas- 
sato. 

Il fascismo, nel campo del credit,o, ha. 
sempre lavoritk le grandi banche e danneg- 
giato le casse di risparmio, le banche coopera- 
tive, le mutue, e gli istituti regionali. Ora, 
bisogna cercare di ridare alle casse di risparmic) 
(I agli altri istit.ut,i locali la loro area natu- 
rale nella raccolta dcl risparmio, ma come 
contropartita bisogna mettere a carico lorc~ 
l’onere di fornire il capitale per il credito 
agrario. 

Si dirà che questa può essere ritenuta una 
misura vessatoria, ma va osservato che SF‘ 

le banche ordinarie devono depositare il 
25 per cento dei 101.0 depositi alla J3a.nca 
d’Il.alia, possono le casse di risparmio e gli 
altri istituti sobba.rcarsi all’onere del credit,o 
agrario. Perché credo ci mettiamo su una 
strada falsa, se att.endianio’ tutto dallo Stato 
in materia di credito ‘agrario; 6 chiaro 
c.lie lo Stato non pntrk, indcfinitamente, 

’ 

fornire capitali per i1 <redito agrario, e d’al- 
tronde, se gli istituti locali assorbono il ri- 
sparmio specialmente dai ceti rurali, è logico 
e gii1st.o che questo risparmio, divenut.0 depo- 
sito, riamuisca a quei ceti att.raverso 11 cre- 
dito agrario. 

Lo Stato potrebbe intervenire con un 
cont.ributo sugli interessi, perché effet.tiva- 
mente i l  credito agrario non piiò tollerare 
gli alti iil-teressi che si praticano oggi s1!1 
niercato, e tale iiitervent.0 sarebbe forse per 
lo Stato più conveniente che fornire come 
capitale denaro che gli costa caro. Cosi rego- 
lat,o il credito agrario, credo che gli istituti 
avrebbero la certezza di poter disporre dei 
mezzi necessari per esercitare il cred.ito 
agrario, allo Stato sarebbero assegnati oneri 
non eccessivi, e gli agricoltori sarebbero messi 
in condizione di poter ricorrere a! credito a 
condizioni possibili. 

H o  cercato di fare un giro di orizzonte 
per soffermarini sui problemi che, a mio 
a.vviso, sono i più gravi. Dagli argomenti 
che ho trattato e dall’esperjenza di tutti i 

giorni si fileva che la nostra agricoltura soffrc 
di una sit.uazione di’ disordine e di disorga- 
nizzazione ch,e la deprime e le impedisce d i  
trovare una sicura via di rinnovamento e d i  
progresso. 

Si parla di politica produttivis-tic,a, ci06 
di una politica che, imprimendo un impulso 
vigoroso alle varie attivit.$ che operano nel 
campo agricolo, raggiunga il risultato di ot- 
tenere, con un maggiore impiego di mano- 
dopera, una maggiore prodLizione. Ma, a mio 
parere, vano 8 attendersi un incremento pro- 
dut.t.ivo, se prima non si creano i presupposti 
perché ciò possa avvenire. 

Questi presupposti li identifico nella esi- 
genza di porre l’agricoltura su un piano di 
ordine e di organizzazione alla luce dei pre- 
cetti della tecnica e del progresso e con l’ob- 
biettivo di assicurare a chi opera un re.ddit.o 
equo. - 

Disordine nelle colture, per mancanza di 
assistenza tecnica e di direttive razionali; 
disorgaiiizzazioiie nel campo ec-ononiico, che 
consente l’impero della più sfrenata specula- 
zione, con danno degli agricoltori e dei con- 
sumatori. 

Dobbiamo ammettere, per limitarci a 
brevi richiami storici, che il regime liberalc 
(cioè quello sorto con il Risorgimento ed eli- 
minato dal fascismo nel 2922) ebbe la mano 
felice nei suoi interventi nel campo agricolo. 
Risalgono a quei tempi le istituzioni dei coii- 
sorzi agrari, dei primi consorzi per la difesa 
delle piante,. delle prime cantine sociali, dei 
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primi caseifici cooperativi, enti questi che 
hannc: assolto a compiti importantissimi e 
segiiato delle tappe veramente memorabili 
nel campo delle realizzazioni tecniche ed 
economico-sociali. 

Accanto, e in certo qual modo sopra a 
queste istituzioni agivano le cattedre ambu- 
lanti di agricoltura, che, a mezzo dei valenti 
cattedratici sparsi un po’ in tutto l’agro 
italianc;, eFplicarono una vera opera di apo- 
stolato fra i rurali, togliendoli dallo stato di 
un empirismo quasi superstizioso in cui 
versavano per avviarli alla comprensione c 
alla applicazione dei nuovi trovati della tcc- 
nicn c della scienza. 

J1 rcgime fascista abolì le cattedre di 
agricol tura, per far luogo alla istiluzione degli 
ispettorati provinciali, seguendo anche qui 
il programma del regime, d i  concentrare nel 
capoluogo di provincia ogni atlivitA. e ogni 
inizialiva, per poler meglio controllarle o 
dirigerle. Senonché gli ispettorati provinciali 
perdettero ogni carattere rurale c, inurhan- 
dosi, si burocratizzarono, interrompcndo cosi 
l~ruscaniente la provvidenziale a,lf,ivitA dei 
catle.dratici, che, per vivere in si retlo coiilatto 
con gli agricoltori, ne percepivano le esigenze 
e ne erano divenuti i mentori rispellati, ascol- 
tati e desiderati. 

Bene ha fatto la regione siciliana a ri- 
pris linare la cattedra di agricoltura. Credo 
che il ministro debba molto attentamente 
osservare i risultati di questo ripristino delle 
cattedre di agricoltura in  Sicilia, perché EC i 
risultati saranno quali noi attendiamo, si 
imporrti il prowedimento del ripristino delle 
cattedre di agricoltura, o almeno della 
istituzione dell’agrononio condotto, che stia 
in campagna a disposizione dei contadini per 
dar loro tutte le indicazioni itecessarie, per 
tenerli aggiornati sui progressi della tecnica 
agraria. 

Eviden teniente il fascismo si accorse della 
crisi profonda che l’eliminazione delle cat- 
tedre ambulanti aveva determinato nella 
agricoltura e corse ai ripari con l’istituzione 
degli enti economici, che ebbero una lunga 
elaborazione e che finirono coll’istituire un 
rigoroso dirigismo, reso peraltro necessario 
allora dalle esigenze dell’autarchia e del 
corporativismo. 

Con la liberazione, gli enti economici sono 
stati soppressi e, fatta eccezione di pochi set- 
tori - la canapa, le bietole, il riso, il tabacco 
e parzialmente il frumento -, la produzione 
agricola si è svolta in regime di libertti. Quali i 
risultati ? Un notevole disordine nel campo 
tecnico, crisi intermittenti nel campo econo- 

mico, specialmente per l’azione nefasta della 
speculazione, che ha impedito ai produltori di  
realizzare prezzi equi nella vendita dei pro- 
dotti, e disorientamento generale per gli agri- 
coltori. 

Se poi si confrontano i risiillati ottenuti 
nei settori organizzati con quelli otlenuti nei 
settori liberi, si arriva alla lacile conclusionc 
che migliori realizzazioni hanno avi1 to gli agri- 
coltori nei primi. ben vero che il frumento, l(1 
bietole e i1 tabacco godono di una notevolr 
protezione e che la canapa e i l  riso risentono 
dei benefici di una larga esportazione; comun- 
que, l’organizzazione economica ha dato risiil- 
lati che non si possono negare o miriimizxaw. 
Il senatore Guarienti, relatore lo scorso ailiio 
sul bilancio dell’ agricoltura in Scnnto, ha 
approfondito l’avgomento ed è arrivato alla 
conclusione che, salvo qualche modifica, con- 
venga dare applicazione alla legge fascisla del 
1931 e ripristinare gli enti economici tlell’agri- 
coltura. Pur essendo fau lore della organizza- 
zione economica della produzione agricola, 
11011 posso aderire al punlo di vista del seria- 
lore Guarienti, perchk ritengo che la leggc del 
1931 si inquadrava csattamente iiel comples- 
so della politica corporaliva c aularchica dcl 
ktscismo, che non B e non può essere la poli- 
tica noslra. Quindi, organizzazione si, nia 
senza fiscalismi e con un ragionevole rispetto 
della iniziativa privata e limitata a quei settori 
che ne dimostrano il bisogno. Organizzazione; 
dunque, che si proponga: 30) la difesa dallc 
malattie delle piante; 20) la razionalizzazione 
delle colture e il miglioramento della produ- 
zione; 30) la climinazione di esose speciilazioiii, 
che, interferendo ira la produzione e il  con- 
sumo, tanto danno arrecano ai produttori c ai 
consumatori. 

Sono note le deleterie conseguenze clello 
malattie, delle piante che hanno arrecato c 
arrecano falcidie e danni alla produzione. Lc 
statistiche ci dicono che su un valore totalt. 
di 260 miliardi di lire di produzione ortofrutii- 
cola nazionale computata sulla media degli 
anni 1946-1948 a ben 62 miliardi ascenclt: i l  

valore della produzione perduta a causa dei 
danni cagionati dagli insptti. 

È quindi evidente che la difesa fitosanitn- 
ria delle piante e oggi non efficiente e che 
occorre dare ad essa una organizzazione razio- 
nale completa, settore per settore, se effettiva- 
mente si vogliono eliminare i danni di cui è 
vittima la produzione agricola. La esigenza 
della razionalizzazione delle colture e del mi- 
glioramento della ‘qualitti sorge dal disordine 
che noi riscontriamo in questi campi e dal 
disorientamento che domina fra gli agricol- 
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tori. Bastano brevi acceiiiii: nel settore viti- 
colo con la crisi imperversante, si continuano 
a fare impianti di vigneti in pianura, quando 
si sa che 11 vino mediocre si vende male, 
quando i! noto che in pianura oggi sono asso- 
lutamente convenienti le colture erbacee. Si 
continuano ad usare negli innesti dei vigneti 
qualità di uve da tavola mediocri e superate e 
si moltiplicano le qualità dei vini da tavola, 
mentre è necessario orientarsi verso le qualità 
tipiche, che hanno migliore probabilità di 
smercio all’estero e all’interno. Capita spesso 
di vedere impianti di frutteti in collina in 
terreni assolutamente inadatti, mentrc succe- 
de che in pianura si dà talora la preferenza a* 
qualità precoci che non possono che dare 
pessima frutta, mentre le qualità precoci do- 
vrebbero essere riservate alla collina. Tutto 
questo perché l’agricoltore non è aggiornato 
sulle realizzazioni della tecnica agraria e sulle 
esigenze dei mercati, perché non v’è chi im- 
partisca utili insegnamenti e dia 1 empestive e 
razionali dirottive. Ma le conseguenze sono 
deleterie, in q u p t o ,  mai come ora C’è neces- 
sità di disporre - specialmente per l’esporta- 
zione - di produzione assolutamente scelta e 
tale da poter compeiere con la produziope 
estera, e basterebbe in proposito rammentare 
quanto disagio provoca al buon andamento 
dell’esportazione l’nspilietus perniciosa che 
tormenta in questo momento la nostra frutti- 
coltura. 

Se si passa, poi, alla fase dello smercio del 
prodotto, l’agricoltore disorganizzato finisce 
sempre con l’essere vittima della speculazione, 
e ciò è dimostrato dall’enorme differenza che 
sempre esiste tra il prezzo che il produftore 
riceve e il prezzo che il consumatore paga per 
acquistare al dettaglio. E succede che agli 
stessi dettaglianti conviene vendere poca 
merce ad alto prezzo piuttosto che molta 
merce a basso prezzo, perché così realizzano 
lo stesso guadagno con minor fatica e minor 
rischio; ma, in tal modo, il consumo è limi- 
tato e il produttore deve soggiacere a tutte le 
angherie del commerciant,e, e molte volle i? 
costretto a mandare a male una parte del 
prodotto che gli è costato sudore e deharo. 

È di tut ta  evidenza che, eliminando o 
almeno contehehdo la speculazione, che si 
inserisce fra il produttore e il consumatore, 
si dilaterebbe il consumo, con vantaggio di 
tutt i ,  ma a ciò si può arrivare solo attraverso 
la organizzazione economica dei produttori. 

I provvidenziali interventi della Federcon- 
sorzi in alcune grandi città, quando l’uva da ta- 
volo lo scorso anno era acquistata a prezzo vile 
e rivenduta a prezzi altissimi, valsero a dare 

un colpo alla speculazione e a mettere in con- 
dizioni tutta la popolazione di gustare a 
sazietà i grappoli d’uva a prezzo onesto. 

Ma furono interventi limitati nel tempo e 
nello spazio, che, comunque, hanno avuto il 
merito di additare la via giusta: ed è spera- 
bile che su questa via si proceda e che presto 
forti organizzazioni economiche dei produt- 
tori sorgano e operino nell’interesse della 
produzione e del consumo. 

E quello che si è detto per la frutta vale 
anche per il vino. La crisi vinicola è crisi di 
prezzo, di qualità, e quindi di superprodu- 
zione; il vino non si vende al consumo perché 
costa troppo e da parte loro i produttori 
spuntano prezzi bassi e inadeguati al costo 
di produzione. Per eliminare il diaframma di 
speculazione, di frode e di fiscalismo, che si 
frappone fra produzione e consumo, dovreb- 
bero operare le forze organizzate dei viticol- 
tori, i quali, se fossero in grado di associarsi 
per produrre vino di buona qualità da smer- 
ciare direttamente sul mercato ad un prezzo 
equo, otterrebbero una prowidenziale dila- 
tazione del consumo. Ma, se non si crea 
questa organizzazione economica dei viticol- 
tori, le cose seguiteranno ad ahdare per la 
loro china, il consumo del vino si contrarrà 
ancora e si finirà - così.come si è fatto per i 
gelsi - col dovere estirpare le viti, modo 
questo abbastanza catastrofico per risolvere 
le crisi ! 

E va1 la pena di rilevare che è perfetta- 
mente inutile parlare di investimenti nuovi, 
se non sappiamo neppure conservare e pro- 
teggere gli investimenti esistenti. 

I produttori devono direttamente iiiter- 
venire sul mercato interno e sul mercato 
estero per moralizzare il  commercio e per 
ottenere che i prodotti dei loro campi amui- 
SCahO abbondanti e a prezzi onesti su tutti i 
mercati. 

Ma devono anche intervenire nei settori 
industriali che producoho i concimi chimici, 
gli anticrittogamici, le macchine e gli at- 
trezzi per rompere i monopoli esistenti e per 
far sì che i generi occorrenti all’agricoltura 
siano consegnati a giusti prezzi. 

Credo di avere sufficientemente accennato 
alle ragioni che portano ad auspicare una 
rinnovata organizzazione economica dei pro- 
duttori, che, senza dar luogo a istituzioni di en- 
t i  burocratici e monopolistici, metta in con- 
dizione gli agricoltori di associarsi liberamente 
e di attendere così alla difesa e all’incremento 
della produzione. 

B intanto necessario che - liquidati i 
soppressi enti economici - non s i  disperdano 
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le loro attrezzature, per far sì-che la nuova 
organizzazione possa disporre dei necessari 
mezzi per esplicare la sua azione; poi B 
necessario che sia emanata la legge sulla nuova 
organizzazione della produzione agricola, se- 
condo gli impegni assunti dal ministro lo 
scorso anno nell’accettare l’ordine del giorno 
che ebbi l’onore di presentare. 

Onorevoli colleghi, ho voluto contenere il 
mio intervento entro i limiti di un giro d i  
orizzonte, anche se tanto altro vi sarebbe da 
dire. Non vorrei che il mio intervento fosse 
tacciato di pessimismo, perch6 io mi sono 
limitato a rilievi perfettamente aderenti alla 
realtà, che purtroppo è quella che 8. 

In tale situazione, chi ha la responsabilità 
di rappresentare in Parlamento popolazioni 
agricole, ha il dovere di parlare chiaro e di 
dire tutta la verità: la politica del confor- 
mismo inintelligente e melenso non è fatta 
per risolvere i mali che ci tormentano. 

Dall’analisi coraggiosa della crisi si de- 
vono trarre gli elementi necessari per ap- 
prontare i rimedi, che senza dubbio ci sono, 
solo che si faccia ricorso ai consigli degli 
esperti, al genio operoso della nostra gente 
ed alla buona volontà di tutti.  

Dobbiamo sanare i mali e potenb’ riare con 
ogni sforzo l’agricoltura, nella coscienza che 
cosi operando noi lavoriamo per la prospe- 
rità e il migliore avvenire della nostra patria, 
perché in nessun paese le fortune dell’agri- 
coltura sono tutt’uno C O h  le fortiille della 
nazione come in Italia. (Applausi al centro e 
a destra). 

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della 
discussione alla seduta di domaili. 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
della votazione segreta di disegni di legge: 

(( Stdo di previsione della spesa del Mini- 
stero delle poste e delle telecomunicazioni per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1952 al 
30 giugno 1963 1). (2506): 

‘Presenti e votanti . . . . 346 
Maggioranza . . . . . . 174 

Voti favorevoli . . . 248 
Voti contrari . . . . 98 

(La Camera approva). 

C( Riordinamento di ruoli, quadri organici 
e nuovi limiti di età per la cessazione dal ser- 

vizio permanente degli ufficiali clell’aeronarc- 
tica )) (Modificato dal Sennlo) (2346-B) : 

Presenti e votanti . . . . 346 
Maggioranza . . . . . . 174 

Voti favorevoli . . . 250 
Voti contrari . . . . 96 

(La Camera approvo). 

Hanno preso parte cillo votazione: 

Adonnino - Alessandrini -4licata -- 
Amadei Leonetto - Amadeo .Ezio - Ambro- 
sini Amendola Pietro - Arata - Arcaini 
- Arcangeli - Ariosto - Armosino - Ar- 
tale - Assennato - Audisjo - Avanzjni - 
Azzi. 

Babbi - Baglioni - Baldassari - E d -  
duzzi - Bartole - Basile - Basso - Ba- 
varo -- Bazoli - Bellucci - Bennani - Ben- 
si - Benvenuti - Bernavdi - Bernadinetti 
- Bertinelli - Bertola. - Bettjol Francesco 
-- Bettiol Giuseppe - Bianchini Laura - 
Bianco - Biasutt,i - Bigianai - Bima - 
Bogoni - Boidi - Bolla - Bonino - Bono- 
mi - Bontade Margherita, - Borellini Gjna 
- Borioni - Borsellino - Bosco Lucarelli 
-- Botton,elli - Burato - Buzzelli. 

Cacciiri - Cagnasso - Gaiati - Cslasso 
Giuseppe - Calcagno - Calosso Umberto - 
Camangi - Camposarcuno - Capacchione - 
CilpaIozza - Cappi - Cgppugi - Capua - 
Cnramia Agilulfo - Carignani - Caronia 
Giuseppe - Caroniti Filadelfio - Carpano 
Maglioli - Carratelli - Casalinuovo - Ca- 
soni - Cassiani - Castellarin - Castelli Ed- 
gsrdo - Castelli Avolio Giuseppe - Caval- 
lari - Cavalli - Cavazzini - Cerabona - 
Ceravolo - Cessi -- Chatrian - Chiaramello 
- Chini Coccoli Irene - Chiostergi - Cin- 
c.iari Rodano Maria Lisa - Ciufoli - Clerici 
- Clocchiatti - Coccia - Codacci Pisanelli 
- Colasanto - Colitto - Concetti - Conci 
Elisabetta - Consiglio - Coppa Ezio - Cop- 
pi Alessandro - Coppi Ilia - Corbino - 
Cornia - Corsanego - Cortese - Cosh - 
Cotellessa - Cremaschi Olindo - Cuttitta. 

Dal Canton Maria Pia - D’Ambrosio -- 
De Caro Gefardo - De’ Cocci - Delle Favo 
-- Delli Castelli Filomena - Dc Maria - 
De Martino Caimine - De Meo - De Mi- 
chele - De Palma - Di Donato - Diecidue 
- Di Leo - Di Vittorio - Donatini - Driussi 
- Dugoni. 

Fabriani - Facchin - Fadda - Fanel!i 
- Farinet - Farini - Fascetti - Fassina - 
Fazio Longo Rosa - Ferrarese - Ferrario 
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Celestino - Ferraris Emanuele - Ferreri - 
Fletta -- Fina - Foderar0 - Fora - Foresi 
- Franceschini - Franzo - Fumagalli. 

Gabrieli - Garlato - Gatto - Gennai To- 
metti Erisia - Geraci - Germani - Gema 
-- Ghislaiidi - Giacchero - Giammarco - 
Giannini Guglielmo - Giannini Olga - Giavi 
- Giolitti - Giordani - Giuntoli Grazia - 
Gotelli Angela - Grifone - Guadalupi - 
Guariento - Guerrieri Emanuele - Guerrieri 
Filippo - Gullo. 

H e  lf er . 
Imperiale - Improta - Iotti Leonilde. 
Jervolino Angelo Raffaele - Jervolino Dc 

Un terrich ter Maria. 
Laconi - La Malfa - L a  Rocca - Larus- 

sa - Latanza - Lecciso - Lenza - Lettieri 
-- Lizier - Lizzadri - Lo Giudice - Lom- 
h r d i  Ruggero - Lombardi Colini Pia - 
Lombardini - Longhena - Longoni - Luci- 
fredi - Lupis. 

Mancini - Marabini - Marazza - Ma- 
razzina - Marconi - Marotta - Martinelli 
- Martino Edoardo - Martuscelli - Marza- 
lotto - Marzi Domenico - Massola - Ma- 
stino 4Gesumino - Mastino del Rio - Matta- 
rella - Matteotti Carlo - Matteucci - Maxia 
- (Mazza Crescenzo - Medi Enrico - Mello- 
ni Mario - Menotti - Merloni Raffaele - 
Miceli - Micheli - Mieville - Migliori - 
Molinaroli - Momoli - Monterisi - Monti- 
celli - Montini - Moro Francesco - Moro 
Gerolamo Lino. 

Nasi - Natali Ada - Natali Lorenzo - 
Natoli Aldo - Nenni Pietro - Nicotra Maria 
- Nitti - Nhtarianni - Numeroso. 

Olivero. 
Pacati - Pacciardi - Paganelli - Pagliu- 

CR - Pajetta IGiuliano - IPalazzolo - Paren- 
te - Pavan - Pecoraro - Perrotti - Pe- 
trilli - Petrone - Piasenti Paride - Pic- 
cioni - Pierantozzi - Pietrosanti - Pigna- 
tclli - Pignatone - IPirazzi Maffiola - Po- 
lano - Poletto - Pollastrini Elettra - Ponti 
- Puccetti - Pugliese. 

Quintieri. 
Rapelli - Reali - Reggio D'Aci - Repos- 

si - Rescigno - Resta - Ricci Giuseppe - 

Riva - Rivera - Rocchetti - Roselli - Ros- 
si Paolo - Roveda - Rumor - Russo Percz. 

Sabatini - Saccenti - Sailis - Salerno 
- Salizzoni - Sammartino - Sampietro Gio- 
vanni - Sampietro Umberto - Sannicolb - 
Sansonc - Saragat - Sartor - Scaglia - 
Scalfaro - Schiratti - Sciaudone - Sedati 
- Semeraro Gabriele - Semeraro Santo - 
Scrbandini - Sica - Smith - Sodano - 
Spataro - Spoleti - Stella - Storchi - 
Sullo - Suraci. 

Tanasco - Tarozzi - Terranova Corradv 
- Tesauro - Titomanlio Vittoria - Tomba 
- Tommasi - Tonengo - Torretta - Tosa- 
to - Tosi - Tozzi ICondivi - Tremelloni - 
Trimarchi - 'Troisi - Trulli Martino - 
Truzzi Ferdinando - Tudisco - Tupini -- 
Turco Vincenzo - Turnaturi. 

Valsecchi - Venegoni - Veronesi - Ve- 
trone - Viale - Vicentini Rodolfo - Vigo- 
velli - Viviani Luciana - Vocino - Volpe. 

Walter. 
Zaccagnini Benigno - Zerbi. 

Sono in congedo: 

Berti Giuseppe f u  Giovanni - Bianchi 

Chieffi. 
De Martino Alberto. 
Greco - G u i d i  Cjngolani Angela Maria. 
Leonetti - Lombardo Ivan Matteo. 
Marenghi - Martini Fanoli Gina - Mus- 

Pastore - Petrucci. 
Quarello. 
Russo Carlo. 
Saggin. 
Terranova Raffaele. 

Bianca - Breganze - Bucciarelli Ducci. 

sini. 

La seduta termina alle 20,5. 

IL DIRETTORE DELL'UFPICIO DEI RESOCONTl 

Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
~ ~~ 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


